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INTRODUZIONE. 



Oenno Èia fortuna deOa Sibilla dai tempi nostri 

all'epoea pagana. 
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La Sibilla, il suo nome almeno, è giunta fino ai nostri giorni 
nella tradizione popolare. Non di rado accade nelle campagne no- 
stre ritrovar sulle labbra di qualche contadino ignorante un ricordo 
fuggevole deir antica -creatura trasformata, degenerata, irriconosci- 
bile quasi, ma nelle sue strane metamorfosi pur sempre vivace. ^) 

Con frutto ancora maggiore ne rintracciamo le vestigia nel ri- 
nascimento e nel Medio Evo. 

« La Sibilla » , dice il Comparetti (Virgilio ^ II 90), « era una di 
quelle idee più accessibili a tutti, desunte dalla parte [nix trita della 
dottrina cristiana... con cui la fede affermava sé stessa e su cui inten- 
deva essere saldamente appoggiata » . Così noi ne troviamo ampio ri- 
cordo nella leggenda popolare da un lato, e dall' altro, più o meno di 
riflesso, nella liturgia, nella letteratura, nella rappresentazione arti- 
stica. Più meno di riflesso, dico, giacché, fenomeno assai curioso 
(che io noto per ora, e la cui spiegazione ci occorrerà spontaneamente 
in seguito), noi invano cercheremmo stretta connessione fra la leg- 
genda e la tradizione artistico-letteraria, di modo che. l' una sia sub- 
strato all' altra; sembra che le due correnti rifuggano il più possibile 
dair unire le loro acque, pure scorrendo insieme per le stesse con- 



s 



V 



*) P. e. nel Riminese, a Norcia, in Sicilia ; cfr. il buon articolo del 
Neri, Le tradizioni italiane della Sibilla in Studi Medievali IV (1913) 
p. 215,230. Posso aggiungere un caso inedito. Ho udito nel Lucchese 
questo motto " trovar la Sibilla ,, che è spiegato cosi. Si crede (o meglio 
si credette ai bei tempi) che i gatti neri (sic ! !) avessero un osso in 
più dei loro simili di pelo non nero: non si sa però dove sia articolato 
e come sia fatto. Chi, trovato quest'ossicino, lo ponesse in bocca, reste- 
rebbe invisibile agli occhi altrui; avrebbe " trovato la Sibilla,,. E chi 
sa quante altre reminiscenze sussistono ancora inavvertite qua e là negli 
angoli remoti d'Italia! 
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trade. E poi, altro fatto notevole, la leggenda è puramente ed esclu- 
sivamente italiana ; europee, o quasi, le altre manifestazioni. 

È strana caratteristica della tradizione popolare una tinta pau- 
rosa, un' ombra di mistero e di desolazione che colpisce subito. Si- 
billa, dotata di spirito profetico (anche il Trissino manda Narsete 
a interrogar la Sibilla) previde che Dio sarebbe sceso in seno ad 
una vergine; presumette che questa vergine sarebbe stata lei an- 
ziché Maria ; in seguito a questo antagonismo colla madre di Cristo 
ella fu condannata a stare eternamente nelle grotte di Norcia. Quivi 
è regina di un paradiso voluttuoso ^), quivi ella accoglie i cava- 
lieri addormentandoli nelle delizie dei sensi; guai a chi indugerà 
oltre un anno in quel regno! sarà condannato a starvi fino alla 
consumazione dei secoli (Neri art. cit. 215 sgg.). Altrove*) la Si- 
billa, sorella di Salomone, superba, e per la sapienza sua e perchè 
aspetta di divenir madre di Dio, costruisce come Nembrod una torre 
per salire incontro al Messia venturo; ma un terremoto abbatte tutto 
l'edificio. Ancora, secondo un'altra sfumatura, il diavolo proibisce alla 
Sibilla di vaticinare l' avvento di Gesù ; la Sibilla continua imperter- 
rita a spandere i vaticini messianici fra il popolo, e il diavolo allora 
irritato le toglie la bellezza, e ne fa una profetessa di sciagure, una 
maga, un' incantatrice tenebrosa. In conclusione, sopra il substrato 
generale della capacità profetica compaiono la dannazione, la magia, 
la voluttà, e la sventura. Ne vedremo in seguito le ragioni. 

Passiamo alla liturgia. Il Martène (De antiquis Ecclesiae ritihus. 
Antw. Ili p. 87 A) ricorda che nell' ufficio notturno della vigilia 
del Natale tres primae lectiones erant ex prophetis, quartam faciebat 
sermo S. Augustini « vos inquam convenio ludaei » qui... pronun- 



') Di qui sarebbe derivata la leggenda dei " Venusberg ,, nel Tann- 
hàuser. 

') Pura leggenda popolare è anche il famoso episodio della Sibilla e 
Ottaviano; episodio a cui si fa risalire la costruzione di Aracoeli in Roma 
cfr. Comparetti II 95 sg. ; Graf Roma etc. I 312, II 206. V. anche a 
questo proposito uno studio del Gatti *' Di un'antica iscrizione che ricorda 
la Dea Virgo Caelestis ,, in Dissert. dell' Acc. Romana di Archeologia Serie 
II voi. VI p. 329-352 (cfr. p. 372 sg.). 
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La Sibilla 7 

ciabatur... additis Sibyllinis versibus. Ancora (id. p. 95 B) « ex bre- 
viario Parisiensi.... debent cantari versus Sibyllae Erythraeae qua- 
les habentur apud Eusebium... Qui etiam ex ordinario Narbonensi 
debent cantari... a melioribus vocibus clericorum... In Ecclesia vero 
Rotomagensi olim biduo ante vigiliam Natalis... legebatur sermo 
quidam in quo eiusdem Sibyllae oracula recitabantur. 

Maggiore interesse destano alcune descrizioni di feste e di mi- 
steri. Il Ducange ad Festum asinorum, riferisce un curioso ordina- 
rio di una cerimonia che si compieva il giorno del Natale prima 
della messa. Dopo Mosè, Daniele, Virgilio e tanti altri è chiamata 
la Sibilla: vocatio Sibyllae: Tu tu Sibylla vates illa. Sibylla co- 
ronata et muliebì i habitu ornata dicat : ludicii signum tellus su- 
dore. Hoc dicto vocatores eam ducant ultra fornacem dicentes: Iste 
coetus psallat laetus. Chorus Quod ludaea. Similmente in un altra 
festa (Carmina Burana, Schmeller p. 81): Tertio loco Sibylla gesti- 
culose procedat, quae inspiciendo stellam cum gestu nobili cantet 

Haec stellae novitas 
^ Fert novuin nuntium.^) 

In una rappresentazione popolare a Scicli in Sicilia, i Cristiani 
vincono i Maomettani per l' intervento di Maria che è portata in 
trionfo in mezzo a canti di giovanetti che fanno da angeli e da Si- 
biije (D'Ancona Origini * II p. 201). Nel prologo alla passione del 
misterojl Revello compaiono dodici Sibille e dodici profeti; delle 
Sibille si dicono i nomi, l'età, gli scritti, l'atteggiamento diverso e 
i vari colori della veste e degli ornamenti (D'Ancona op. cit. I p. 315; 
Krq,us Geschichte der christlichen Kiinst II 2 p. 353 (1908)). E nota 
pure la festa di S. Felice a Firenze nel 1533: « in faccia di via 
Maggio appariva un arco con frontespizio, dentrovi la Sibilla che 
predisse et mostrò ad Ottaviano l' humauità del figliuol di Dio » , 
nel 1566 ripetuta con maggior solennità « in cui oltre a molti pro- 
feti e Sibille che con quel semplice ed antico modo cantando... » 
(D'Ancona I 334 sg.). Nel 1549 pure in Firenze (D'Ancona I 348) 



*) Per altri misteri anche in lingua volgare v. Comparetti II, p. 93 
colla necessaria bibliografìa. 



8 



S. Ferri 



La Sibilla 



9 



« alla Nonciata foreno facte dudici Sibbille che ogni una dicevano della 
venuta de Christo ^) » . 

La tradizione letteraria^) d'altra parte non è meno importante 
né meno vivace; considereremo qualche excerptum caratteristico. 
Boccaccio De claris mulierihus 19 (trad. Bologna Romagnoli 1881 
p. 51 segg.): Eritrea... molto maravigliosa donna fu una delle Si- 
bille... Delle quali tutte venerabili dicono questa essere stata som- 
mamente famosa... Compose più scritture... Ed ebbe tanta virtìi di 
ingegno ovvero d'eloquenza o merito di devozione nel cospetto di 
Dio che per sollecito studio non senza divino dono meritò (se vero 
è quello che si lesse detto di lei) descrivere con tanta chiarezza le 
future cose, che piuttosto parve evangelio che augurio... parve piut- 
tosto che lei avesse scritto un abbreviazione al nostro tempo che 
-<. avere predetto le cose future... Aperse le parole dell' incarnazione 

*) Vedi l'appendice n. IV. Per maggiori notizie v. il citato articolo 
del Neri. 

*) Una speciale trattazione meriterebbero i testi sibillini del Medio 
Evo; mi limiterò ad annunciarli qui. Il più noto è forse quello della 
Sibilla tiburtina edito dal Sackur in Sibyllinische Texte und Forschungen 
Halle 1898 insieme collo Pseudo Metodio e l'epistola di Adsone a Ger- 
berga; tutti e tre in latino. La Sibilla Tiburtina peraltro ci è giunta 
anche in altre redazioni, karsunica, etiopica (già tradotta dal Basset La 
sagesse de sibylle Paris 1900) e araba I II e III edite e confrontate dallo 
Schleifer Die Erzàhlung der Sihylle in Denks. Wien 53 (1910). 

Sotto il nome della Sibilla cumana ci è rimasto un'altra raccolta di 
oracoli riguardanti avvenimenti storici medievali, edito dall'Holder-Eg- 
ger in Neues Archiv XV 141 sgg. 

Notizie di altri testi manoscritti dette il Vogt Sibylhn Wcissagungen 
in Paul und Braunes Beitràge IV p. 94 sgg. 
^ Vedi ancora Kampers, Die deutsche Kaiseridee in Prophetie und Sage 

p. 29 sgg. ; Krumbacher2 621, 627 sgg., 299, 698, 809, Kampers Alexander 
der Grosse eie. Leipzig 1907; d. Die Sibylle von Tibur und Vergil in 
Hist. laìirbb. 1908 p. 1-29; 241-163. Il Kampers in quest'ultimo articolo 
tratta del contenuto della Sibilla Tiburtina, estendendosi particolarmente 
sulle teorie ivi contenute di indole orfica; egli del resto fa derivare da 
Alessandro Magno e dalle leggende del suo ciclo il nocciolo primitivo 
della profezia. V. ancora Krauss in Byz. Ztsft. X e XI ; Krauss, in Egget. 
Phil. Kózl. 1901; Vòlter, Die Visionen etc. 1901. 
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del figliuol di Dio, dette innanzi interamente per figure dagli an- 
tichi profeti. Per li quali meriti io penso che ella fosse sommamente 
amata da Dio, e, innanzi alle altre donne degli antichi, degna di 
riverenza. E furono ancora alcuni i quali affermarono quella avere 
servata perpetua verginità. La qual cosa io crederò lievemente per- 
chè non mi pare (the in un macchiato petto fosse potuta abitare 
tanta chiarezza di cose future. Ed è oscuro in che tempo e in che 
parte ella morisse. E il Petrarca Ep, de reh. fam. XXI 8 (Fracas- 
setti III 71 sg.) Transeo sibyllas divinas foeminas et praescias fu- 
turorum et divini consilii conscias. linde nomen omnibus unum in- 
ditum perhibetur cum decem fuisse illas et patria et aetate distantes 
Marco Varrone teste, noverimus ; quarum tam multa usque in finem 
mundi praecipueque de Christo praenunciata didicimus et impiota 
ut unum hoc commune omnium, Sibyllae nomen, a doctoribus no- 
stris prophetarum saciis nominibus inseratur. Così Marsilio Ficino 
in una lettera a G. Cavalcanti [Opp, Basii I p. 963) e nel Liber 
de Christiana religione cap. 24 e segg. (Opp, I p. 26 segg.), riferen- 
dosi a Varrone, appaia profeti e Sibille illuminate per una speciale 
degnazione divina; l'autore del Liber Conformitatum adduce già le 
Sibille come prova della divinità e messianità di Cristo (Krauss op. cit. 
loc. cit.) Cristina de Pizan nel suo Chemin de long estvde (ed. Pii- 
schel Berlin 1887 p. 659 sg.); racconta come la Sibilla le mostrò 
la fontana della sapienza, le insegnò la natura delle piante e la 
guidò al cielo (Krauss loc. cit.)\ così Matteo Palmieri ebbe la Sibilla 
per maestra nel suo viaggio per le sfere dei pianeti e degli ele- 
menti (cfr. Romani, Le principali figuraxioìii della S. di Cuma nel- 
l'arte cristiana^ in La Bibliofilia III 357-382 ; pag. 358) ^). 

Ma oltre che nella memoria, nella leggenda, nella definizione 
filosofico-teologica la Sibilla ama rivivere contemporaneamente nella 
sua spoglia materiale di donna.*) 



(^ *}• Ancora Ariosto Ori. Far. VII 73; una stanza ^eìV Intelligenza Com- 
paretti II 91 n. 1; vedi in generale il citato art. del Neri con larghis- 
simo materiale. 

*) Nota giustamente il Romani (loc. cit.) come l'importanza della 
Sibilla Cumana cresca a misura che Virgilio dinanzi allo spirito critico 
del Rinascimento rientrava nei limiti imposti alla natura umana. 
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E incerto se Tarte cristiana ha rappresentato prima del XI.° se- 
colo le Sibille accanto ai profeti, dando corpo così alla convinzione 
già formatasi nella letteratura del tempo (Krauss op. cit. I 150); sta 
di fatto che la Sibilla (Persica) insieme coi profeti appare la prima 
volta nella Chiesa di S. Angelo in Formis presso Capua, chiesa fon- 
data il 1058 (Krauss II, 1, p. 65; il Romani art. cit. pone la risur- 
rezione delle forme corporee della Sibilla a datare dal XIII.® se- 
colo p. 358). In seguito, dal mosaico di Ara Coeli *) (1130-1138) alle 
porte del Ghiberti e agli affreschi di Raffaello, in Italia non solo, 
ma in Francia ancora e in Germania lunga è la serie di tali figu- 
razioni ; le quali compaiono pure nelle miniature di moltissimi co- 
dici e incunaboli 2) Krauss II 2 p. 352-358. Del resto come in que- 
sta folla di Sibille manca uno stile proprio, un tipo preciso e co- 
stante, appunto perchè manca una tradizione antica che imponga 
la sua autorità, sì che le singole Sibille rispecchian l'anima e il 
carattere dei varii artisti, così la loro sorte e la loro vita non si 
basa su energie e su facoltà proprie. Col declinare dell' arte, « esse, 
dice il Romani, si ritirarono a poco a poco e tornarono a coprirsi 
di un velo impenetrabile. Si direbbe che quel caratteristico aspetto 
di accorata mestizia che vanno assumendo negli ultimi tempi non 
derivi soltanto dalle sciagure dell'umanità, ma dal sicuro presen- 
timento che si sarebbe presto dovuto interrompere quel loro glo- 
rioso continuo rinnovellarsi di fronde novelle ». E il Romani, senza 
saperlo forse, ci dà a questo punto un chiaro esempio di quel co- 
mune stato d'animo per cui, pur non rendendocene conto esatto, 
avvertiamo nella Sibilla qualche cosa di strano e di universale; egli 
conclude così (p. 382):... Ma le Sibille non sono morte e torneranno 
ancora a mostrarsi ed ad incarnare nuovi ideali di nuovi artisti; 
esse, vigili sempre, benché nascoste, attendono ansiose V ora di po- 
ter dare all'umanità qualche altra grande novella che riempia gli 



*) Mantengo la grafia tradizionale. 

*) Oltre il Krauss (loc. cit.) e la bibliografia dell'Alexandre, ricordo 
il recente volume edito dall'Heitz Oracula Sibyllina {Weissagungen des 
zio'ólf Sibyllen) nach eleni einzigen in der Stiftsbibliothek von st. Gallen 
aufbeivahrten Exemplare. Strassburg 1903. 
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animi di nuova fede e di nuove speranze ; e quando il fausto mo- 
mento sarà giunto, alzato il velo un'altra volta si lasceranno a lungo 
vagheggiare da quelle grandi anime che ne saranno degne ; e chi 
può dire quali promesse si leggeranno a caratteri d' oro nelle pro- 
fetiche strisce svolazzanti lietamente sui nuovi destini del mondo. 






Lasciamo stare la fiducia aprioristica nell' avvenire; da che de- 
riva, io domando, questa salda e molteplice sopravvivenza? Certo, 
non può cader dubbio, considerando la causa diretta e immediata, 
dalla letteratura dei SS. Padri ; ma senza contare che tale risposta 
non risolve il problema, ma soltanto lo protrae, io tengo ad affer- 
mare fin d' ora che oltre al fattore religioso cristiano che pure sta 
in prima linea debba trovarsi nella Sibilla un 'principium vitae, ar- 
cano insito in lei fin dal suo sorgere, un portato della sua primi- 
tiva composizione umano-religiosa. A ciò ne induce il fatto che la 
predizione della venuta di Cristo, il solo fatto cioè veramente im- 
portante per il cristiano, non ha mai soffocato ed oscurato anche 
la parte umana della Sibilla, il fragile corpo vergine ed avventu- 
rato ; il vaticinio non si è disgiunto dalla vate, anzi sembra aver 
ritratto sempre novelle forze dalla compagnia di lei e nel nome 

di lei. 

Osserviamo adunque per sommi capi la letteratura patristica. 
Ad essa del resto in certo modo si ricollegano già dal M. Evo, Vin- 
cenzo da Beauvais, {Spec. Hist. II 100-102 attingendo variamente 
le notizie da Agostino, Lattanzio, Girolamo e riproducendo il ca- 
talogo di Isidoro), S. Tommaso d'Aquino (Seni. 3 dist. 25, q. 2. 2; 
Summa theol IL 2. q. 2 a. 7, 3), Onorio Augustodunense (Migne 
PL 172 p. 169 sg.; pone la prima Sibilla, la Persica, ai tempi di 
Saturno e l' ultima, Tiburtina, all'età di Aristotele), Rabano Mauro 
(Be Universo XV, 3; unisce i dati di Lattanzio coli' acrostico di 
S. Agostino, senza aggiungere nulla di suo; Migne PL 111 p. 420 
' sgg.), Isidoro (Origg. Vili, 8); noi ci limiteremo bensì a Giustino, 
Tertulliano, Clemente Alessandrino, Lattanzio, Girolamo, Agostino. 
La Sibilla offre in generale allo scrittore argomenti di carat- 
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tere apologetico ; Tertulliano senz' altro rivendica alla cristianità la 
prima Sibilla, di cui le molte pagane non sono che false copie; 
ad Nat. 603 (Migne PL I p. 676) nec praetermittam potiora testi- 
monia divinarnm litterarum, quibus fides prò antiquitate superior 
debetur. Ante enim Sibylla, quam omnis litteratura exstitit; Illa sci- 
licet Sibylla veri vera vates et cuius vocabula daemoniorum vati- 
bus induistis; altrove, Apologeticus adv. gentes 385 (Migne I p. 442 
sg.) habemus et nos Sibyllam... Yestrae Sibyllae nomen de veritate- 

mentitae ^) 

A Tertulliano si avvicina Giustino quando dice p. e. (Apologia 
I, 44) che Platone ha attinto da Mosè (cfr. del resto anche S. Ago- 
stino De dv. Dei YIII 11) e che i pagani in generale, poeti e 
filosofi, tolsero ai profeti l'idea della immortalità dell'anima etc. 
oOsy zapà TuàoL airsppLara àXvjOs'la? Soxeì elvai: quantunque, s'intende, 
nei pagani ciò avvenga con minor chiarezza che nei testi canonici. 
Perciò Giustino può insorgere contro la distruzione dei libri di 
Istaspe etc. : xar IvépYstav Ss zm '^aóXwy Sottixóvtóv Oavaro? wpiQY] xatà 
Td)v Toò rorà^roo Y] XtpóXXy]? yJ twv Tupo'f yjtwv j3ipXoo? àvaYtvwaxóvTtóv. 
Si delinea così un dualismo di fonti convergenti ad un unico scopo; 
ebreo-cristiane risalenti a Dio, pagane, estranee all'influenza divina 
almeno molto indirettamente ad essa dovute. Dio ha permesso 
che la sua divinità risultasse da ambedue i popoli: perciò quan- 
tunque solo i profeti ebrei siano stati illuminati dallo Spirito santo, 
Orfeo pure e la Sibilla concordano in molti casi con loro cfr. 
[Giustino] Cohort. ad. Gr. 36 sgg. L'effetto dunque è egualmente 
buono, ma la causa per cui la Sibilla da una parte e i profeti 
dall'altra hanno detto la verità è affatto diversa (la Sibilla profe- 
tizza ìv. T'.vò? Sovai*^? sjTtJwoia;) ; se in conseguenza per il cristiano 
è una prova inutile, vale invece moltissimo a convertire il pagano 
(0 avSps^ EXXyjvsc . . . YvwTe ;ró'3tt)y ojjlìv à^aOcòv alua soTat tyjv toò 
Swr^poc r/jjLtóv ^Iqnoò Xpt^roò à'ftjiv aa'^co? zal ^avspd)^ jrpoaYOpeóooaa 
OQ TOÒ 6eoò 'jTTàp/oov kó^oc, àyàptiTo; S'jvà[ist tòv tckt' elxóva vcal o[J.oia)otv 
Osoò jrXaoGsvTa àvaXa^àv avOpooTUOv, t-^? zm àp/aicov r^jià? Tupo^óvcov 



*) Il testo però è ansai corrotto in questo punto. 
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av^vrjae Bsoospsia*;, YJv ol èj aÒTcòv Ysvójisvot ^vOpcoiuo'. xaTaXtTCÓvreg 
StSaoxaXt'o^ pao>càvoo SaipLOvoc ani ty]v [jlyj Gswv èTpàTUTjoav Bpyjoxsiav . . . 
7rsLO07]Ts T-g àp/aioràro vtal o<pó8pa TiaXat^ StpóXX'o (Pseudo Giustino 
Ice. cit.). Non ci sarà quindi da meravigliarsi troppo, se questa 
duplicità di testimonianze, così sottilmente distinte, indica talvolta in- 
certezza e contradizione non solo in critici malaccorti o pregiudicati ^) 
ma anche negli stessi autori. Si giustapongano p. e. questi due luoghi 
di Clemente Strom. I p. 398 sgg. P. ''HSt] Ss Ttal Tcap' '^'EXXTjot /py] 
aji^oXóYOt Go%vòì ^t'^ovi)f(fx ^pépovTai d)C ol BàvttSe? . . . 'A[icptàpao(; . . . Mavtà 
xotl zm SipoXXwv Tò ttX^Go? . . . %z\. ' AXX' dì [jlsv « %ki%zcLi TcàvTeg %al 
X-^jOTai » tóc (prjotv t^ Ppa^pK], Tà TcXeloTa ève TrapaTTjpYJoeax; xal èj elxÓTWv 
7rpoetpY]%ÓTs<;, vta6à^ep d (poaioYV()D[jLovoòvT6? laTpoi Te %ox (iàvTet<;, oi 5è 
xal ÒTTO Sat|j.óva)v 7.iv7]6évTeg tj oSàitóv xal 6o[jLta[JLàT(ov xal àépoi; Tuotoò 
èxrapa/0svT£(; :tapà 'E^paioic; Ss ol TupocpTirat Sovà|ist Geoò xai iTCìTCvotof. 
(cfr. Strom. I p. 366 ol [jlsv Trpo'ff^tai . . . oò xXsjTTai àXXà Siàxovot) 
con quest'altro Strom. VI p. 761 sg. Osò? ... ó xal zff 'EXX/]vtx^? 
(ptXooocptac; SooTYjp toì? "^EXXvjaiy, 5t' % ó ^uayTOXpàTwp Ttap' ''EXXtjo^ 

SoSàCsTat xaOàirsp 'looSatoo? 0(j)CsoGai èpoóXsTo . . . zohc, 7rpo(pi(JTa? 

StSoò? oStox; xal 'EXXyjvwy toò? SoxtjJLODTàToog olxsioo? càzm T-g SiaXsxTcj) 
TTpo'fr^Ta? àvaaTYjaag o)? oioi ts -^aav SsxeoQat t7]v Tuapà toò 0eoò eòspYSOLav 
Twv ^(oSaicov àvSpwTccov Sisxptvev e termina dicendo che l'apostolo Paolo 
proclamerà questo fatto 7upò<; 'z(^ IléTpoo xspÓYjJLau ^) : « XàpsTs xal Tà; 
^EXXYjvixà? pipXoo?, sTTtYyoDTs SigoXXay ax; SrjXot iva 0sòy xal Tà [xsXXovra 
lasaOat xal tòv 'raràoTur^y XapóyTs? àyà^y^Te xal sopY^oeTs TtoXXij) lYjXaoYi 
OTspov Y£Ypa[i[j.éyoy TÒy olòv toò Qeoò . . xtX. ; in questo secondo brano 



*) Contro quelli appunti che mettevano in dubbio la ortodossia di 
[Giustino] e Clemente è un opuscolo di F. M. Leoni, Sibyllarum etc. 
Venetiis 1744 che l'Alexandre non ricorda nella sua bibliografia. Per 
[Giustino] l'errore nasceva dalla falsa attribuzione all'autore delle 
parole Oeiou; xaiexoiiévou; ix xoù eeoo Cohort. 37. (sono le parole della cita- 
zione da Platone e possono non implicare la complicità dello Pseudo-Giu- 
stino. 

2) Forse dalle Ilpct^sK; ILauXou cfr. Harnack Gesch. d. altchrist. Lit, I 
p. 129; II 1, p. 492. Zahn Gesch. d. ntl. Kanons II 2 p. 827 sg., 879. 
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si espone addirittura la teoria della grazia divina che vedremo 
ripresa in S. Agostino ^). 

Molto pili coerente e logico di fronte al mondo pagano è Lat- 
tanzio^). Secondo Lattanzio l'uomo, in qualunque tempo, in qua- 
lunque luogo, seguendo il suo impulso naturale e la libera ragione, 
può raggiungere in tutto o in parte la verità: Div. Inst. I, 4, 1 ve- 
ritatis ipsius tanta vis est ut nemo possit esse tam caecus qui non 
videat ingerentem se oculis divinam claritatem. Se non che lo spi- 
rito diabolico ottenebra le menti quando si approssimano a Dio e 
la verità scorta attraverso un velo resta come snaturata: men- 
dacium poetarum non in facto est sed in nomine. « I profeti in- 
somma (Mancini p. 369) con nomi falsi enunciavano verità sacro- 
sante; attribuivano per influsso demonico le opere di Dio uno e 
onnipotente creatore alla folla degli dei falsi e bugiardi... Per la 
dimostrazione della verità dunque valgono le prove desunte dalle 
coincidenze fra la tradizione profetica e la tradizione razionale; e 
siccome Dio ha voluto che non solo gli Ebrei avessero i loro pro- 
feti ma li avessero pure i Gentili, accanto ad Isaia sta la Sibilla 
e subordinatamente Orfeo, Virgilio, Ovidio etc. A ogni modo fra 
i Pagani, la Sibilla, cristianamente parlando, occupa il posto d'o- 
nore come quella che meno o nulla ha sofferto dell'azione oscu- 
ratrice del demonio; il suo è un testimonium princeps; De ira Dei 
22. 4 ea igitur quaeramus testimonia quibus illi possint aut cre- 
dere aut certe non repugnare e cita la S. Eritrea, come la piìi fa- 
mosa, per la prima ; e poi parecchie altre : unius testimonium sa- 
tis non sit ad confirmandam sicut intendimus veritatem (23, 1). Di 
nuovo Div. Inst. lY, 15 His testimoniis quidam revicti solent eo con- 
fugere ut aiant non esse illa carmina Sibillina, sed a nostris ficta 



*) Mi giovo per queste pagine della limpida memoria del Mancini 
Sull'interpretazione e sulla fortuna deU'ecl. IV di Virgilio in Mem. della 
B. Acc. delle Scienze di Torino 1904-1905 p.335-382. 

•) Noterò in via d'eccezione che anche Lattanzio deve ricorrere alla 
teoria delle derivazioni storiche (Clemente Aless.) per Virgilio nella IV 
ecloga; mentre egli altrove si mostra contrario a tale espediente (Man- 
cini p. 370). 
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atque composita. Quod profecto non putabit qui Ciceronem Var- 
ronemque legerit (cfr. ancora Div. Inst. I 14; Il 12, 13, 17 ; IV 6; IV 
18; VII 18 etc). La Sibilla infatti con Hermes Trismegistos e Apollo 
rappresentano la parte più divina del mondo pagano: oportebat (Div. 
Inst. V 4) quia nondum poterat capere divina prius humana testimo- 
nia offórri id est philosophorum et historicorum ; cum defendamus 
(I 7) causam veritatis apud eos qui aberrantes a veritate falsis religio- 
nibus serviunt, quod genus probationis adversus eos magis adhibere 
debemus quam ut eos deorum suorum testimoniis revincamus? 

Pur procedendo sulle orme di Lattanzio (Mancini (p. 372), Ago- 
stino ci presenta maggior complessità di giudizi, tal che vorremmo 
riconoscere nel corso delle opere sue una reale evoluzione di pen- 
siero. Accanto alla teoria lattanziana della verità naturalmente in- 
tuibile, riguardo almeno ai preti e filosofi Epist. XXII ad Maximum 
Madaurensem 3 (Migne 34, 84) Legerat enim ille (Virgilius) multam 
historiam vetusta auctoritate roboratam; si sviluppa e prepondera 
il principio della grazia. Valga De civ. Dei II 7 : an forte nobis 
philosophorum scholas disputationesque memorabunt?... Quidam eo- 
rum quaedam magna quantum divinitus adiuti sunt invenerunt, 
quantum autem humanitus impediti sunt erraverunt ^). In Agostino 
del resto le Sibille non mantengono l' alto posto assegnato loro da 
Lattanzio, e mai sono citate le loro profezie ad eccezione dell'a- 
crostico; ad ogni modo per comprendere quei pochi passi in cui ne 
troviamo fatta menzione dovremo esporre la sua teoria sul valore 
delle testimonianze non cristiane. I demoni 2) per la loro origine an- 



^) Cfr. Pseudo-Iustin. Quaest. et resp. 2. Iddio per la lupóppyjai; idiv 
Xófcuv si serve generalmente dei profeti e degli apostoli; ma tavolta xal 
Ila Tù)v eJcoGsv T^<; daep£ta<; aÒTÒ(; Tcpoejxyivoasv fi l|i£XXe xoieìv . . . ouxmi; xat 8wi xòiv 
Tuap' "EXXrjai jJLavi£u)v oaa Sia xàiv ip-^uìv x^v ex^aoiv sSéJaxo aòxó; icpoe{i>jvuo£. Si 
intende però che i pagani hanno profetato anche molte cose false. 

'2) Anche Iddio può suscitare i profeti inconsapevoli; valga ad esempio 
il caso di Caifas div. quaest. ad Simpl. II 1, 1-2 e altrove. In conclu- 
sione; alieni omnes a via veritatis... habere multa dona possunt {Enarr. 
in ps. CHI, 9); Deus autem per nescientes id egit ut veritas undique 
resonaret ^delibus in adiutorium, impiis in testimonium (De Trinitate 
IV 17, 23). 
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gelica fra T altre facoltà miracolose hanno anche il dono della pro- 
fezia di cui possono a loro volontà rendere partecipi gli uomini; 
i quali divengono per tal modo profeti di verità e di falsità insieme' 
senza saperlo » (Mancini p. 374). De ctv. Dei Vili 23, 2 Expos, 
epist ad Rom. 3 (Migne 35 p. 2089) Fuerunt enim et prophetae 
non ipsius [populi ludaeorum] in quibus etiam aliqua inveniun- 
tur quae de Christo audita cecinerunt, sicut etiam de Sibylla di- 
citur; quod non facile crederem, nisi quod poetarum quidam in Ko- 
mana lingua nobilissimus etc. — Sciens ergo Apostolus ea in libris 
gentium inveniri testimonia veritatis... non solum ait per prophe- 
tas suos ne quis a pseudoprophetis per quasdas veritatis confes- 
siones in aHquam impietatem seduceretur ; sed addidit etiam in Scrip- 
turis sanctis volens utique estendere litteras gentium superstitiosae 
idolatriae plenissimas non ideo sanctas haberi oportere quia in eis 
aUquid quod ad Christum pertinet invenitur. Così quando Fausto 
Manicheo (Contra Faiistum XIII) sostiene che gli oracoli della Si- 
bilia e le dottrine di Hermes e di Orfeo sono più adatte dei pro- 
feti ebrei a far propaganda fra i gentili, Agostino lo chiama pazzo 
e risponde XIII 15 Sibylla porro vel Sibyllae et Orpheus et nescio 
quis Hermes et si qui alii vates, vel theologi, vel sapientes, vel phi- 
losophi gentium de Filio Dei aut de Patre Deo vera praedixisse, 
seu dixisse perhibentur, valet quidem aliquid ad Pagauorum va- 
niiatem revincendam, non tamen ad istorum auctoritatem amplec- 
tendam, cum illum Deum nos colere ostendimus de quo nec illi ta- 
cere potuerunt, qui suos congentiles populos Idola et daemonia co- 
lenda partim decere ausi sunt, partim prohibere ausi non sunt (non 
hanno insomma autorità positiva, sono tutt'al più una smentita ai 
pagani). Agostino si mostra così molto diffidente verso la Sibilla 
alla quale non appUca neppur sempre la sua teoria dell'ispirazione 
demonica mista di falso e di vero; ci giunge strano pertanto il giù- 
dizio che noi troviamo nel De dv. Dei XVIII 23 Erythraea Sibylla 
quaedam de Christo manifesta conscripsit.... nihil habet in toto Car- 
mine suo... quod ad deorum falsorum sive factorum cultum perti- 
neat... quin imo ita etiam contra eos et contra cultores eorum 
loquitur ut in eorum numero deputanda videatur, qui pertinent ad 
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civitatem Dei. Evidentemente la lettura dell'acrostico e l'autorità 
della persona di Piacciano hanno convertito S. Agostino al Sibil- 
lismo ^) (Mancini 379); e allora può forse spiegarsi quest' altro brano 
Epist. ad Mari, (Migne 33, 1073) nam omniuo non est cui alteri 
praeter Dominum Christum dicat genus humanum: Te duce etc. 
Quod ex Cumaeo id est ex sibyllino Carmine se fassus est tran- 
stulisse Virgilius, quoniam fortassis etiam illa vates aliquid d^ 
unico salvatore in spiritu audierat, quod necesse habuit confiteri ; 
in cui parrebbe la Sibilla inspirata senz' altro dall' afflato divino. 

La qual divinità è invece accettata senza discussione dallo Pseudo 
Costantino [Orai. 18) aoiY] tolvov siao) twv otSÓTwv srorè r*^? àxaipou 
SetotSoctpLoviac Tupoa/Osìoa xaì Gsia*; èiriTuvoiac ovtcd? "jfevofjLsvTj [xsott] 8t' èjcwv 
Tcepl To5 0300 m [liXXovTa 7rpoc6sa:rtCe • . (segue l'acrostico) . . Kal taòta 
rj TuapOévci) 6r]XaSY] OsóOsv è^reoTY] Trpovtspòjat. Ma^apiav S'aoTYjv s'ycoyc 
xpivo), 7]v ó Scor'^p èJcXéJaTO 7cpo?p^Ttv tff saotoò irspt i^pKòv 7rpo(JiYj6eta(;. 

Resta in ultimo S. Girolamo. Egli è recisamente contrario al- 
l'interpretazione cristiana dei testi pagani- « puerilia sunt... et cir- 
culatorum ludo similia » gli sforzi degli interpreti ; nec scire di- 
gnantur, quid Prophetae quid Apostoli senserint; sed ad sensum 
suum incongrua aptant testimonia; quasi grande sit... depravare 
sententias et ad voluntatem suam scripturam trahere repugnantem 
(Ep. LUI ad Paulinum I 275), ma non ricorda a questo proposito 
la Sibilla. Essa appare invece altrove (ac??;. lovin. I 306; Migne 23 
p. 283) come fenomeno di secondaria importanza. S. Girolamo di- 
mostra con esempi tratti dal mondo pagano che anche i pagani ten- 
nero in gran conto la verginità e la considerarono degna delle più 



*■) D'intonazione lattanziana e conforme a quest'atteggiamento di S. 
Agostino: Pseudo-August. Sermo contra ludaeos etc. Ih {JAì^wq ^2^ 1126): 
ex gentibus tertius testis introducatur ut testimonium veritatis omni 
ex parte roboretur. Quid Sibylla vaticinando etiam de Christo clamaverit 
in medium proferemus ut ex uno lapide utrorumque frontes percutiantur 
judaeorum scilicet et paganorum atque suo gladio sicut Golias Christi 
omnes percutiantur inimici. Audite quid dixerit: ludici signum tellus 
sudore madescet etc. cfr. Pseudo- Aug. adv. quinqtte haereses 3 (Migne 
42, 1102). 

Ann. S. iV. 2 
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alte coucessioni; cita cosi Ifigenia, Cassandra... quid referam Si- 
byllas, Erithraeam atque Cumanam et octo reliqiias quarum insigne 
Tirginitas est et virginitatis praemium divinatio ? quod si aeolici ge- 
nere sermonis Sibylla Bso^oòXt] appellatur, recto consilium Dei sola 
scribitur nosse virginitas. Non quindi la teoria della grazia, o del- 
l' ispirazione demonica o della verità naturale ; ma soltanto il fatto 
della verginità, cotanto lodevole nel cospetto di Dio, può aver reso 
la Sibilla mediatrice divina. 

In conclusione, generalmente parlando, la Sibilla, pagana nelle 
cause, ma negli effetti suoi pari ai profeti e ai testi cristiani, è l'ar- 
gomento principe per dare il colpo di grazia all'incredulità delle 
genti nelle mani dell' apologeta. Ed è chiaro che per costui, lungi 
da ogni sospetto, i \r/fp^oi atpoXXtaxoi intanto acquistavano valore, 
in quanto venivano riferiti alla Sibilla pagana, mentre l' avrebbero 
perduto in gran parte se opera di Sibilla ebrea, e tutto addirittura 
se di dimostrata tarda falsificazione. Io ripeto la domanda di poco 
sopra : perchè questo costante e necessario riferimento ? Perchè la 
presenza corporale della Sibilla, e della Sibilla pagana per di più, 
aggiunge la punta all'arma già bene affilata? 

Qual'era insomma lo stato d'animo dei pagani rispetto alla Si- 
billa, se questa piii di qualunque profeta di Dio (coìitra Faust. XIII) 
poteva loro incuter timore? 



* * 






Constatiamo per ora il fatto : ce ne renderemo poi conto in se- 
guito. Quello che è certo i falsificatori della nostra silloge non o- 
perarono a caso, ma ben seppero mettere il dito sulla piaga, trovare 
e secondare a meraviglia le debolezze della coscienza pagana. 

Lungo sarebbe ripercorrere qui i varii stadi della critica intorno 
agli Gracula in questi ultimi sessant' anni : ed io ben volentieri ri- 
mando per maggiori notizie alla classica opera dello Schtirer Geschichte 
des judischen Volkes III' 555-592. Ci basti sapere che in generale 
filologi e teologi si trovan d'accordo nello stabilire alla redazione 
ultima dei '/s^rp\iQÌ come limiti estremi post quem e ante quem il 
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II secolo a. C. e il VII d. C. ^); che la parte piii antica è contenuta 
nel terzo libro, e che la piìi recente, almeno secondo il Mancini 
(Sttcdi Storici II 1894 p. 226 sg.), dovrebbe trovarsi nei rimaneg- 
giamenti dell'acrostico; un po' dovunque poi, ma specialmente nei 
libri 3.0, 4.0, 5.o, sono stati cuciti al testo giudaico e cristiano ora- 
coli pagani e classici. Gli autori infine appaiono in massima parte 
giudei ; seguono i cristiani, e non mancano neppure seguaci di con- 
fessioni eretiche.*) 

Perchè i Giudei prescelsero la forma sibillina per la loro pro- 
paganda ? Certo, non perchè trovarono fra i Greci una Sibilla pa- 
gana che cantava della Torre di Babele o del Diluvio, con gran 
meraviglia loro, onde con poche correzioni e col sostituire a Zeus 



*) Già il Mancini fondandosi sulla mancanza della parola STATPOS 
nel codice di Piacciano, mentre essa si trova nello Pseudo Costantino e 
nei nostri Gracula, aveva protratto oltre la prima metà del V secolo 
l'oratio ad sanct. coetum e quella parte dell'acrostico {Studi Storici loc. 
cit.; Studi it. di FU. class. IV 1896 p. 537-540). Ne dà conferma e con 
precisione maggiore la cosiddetta Teosofia di Tubinga (edita in parte dal 
Buresch in appendice al voi. Klaros Leipzig 1889; in parte dal Mras in 
Wiener Studien 28, 1906 p. 43-83) scritta al tempo dell' imperatore Zenone 
(474-491) e usata dall'autore del Proemio alla nostra Silloge che deve 
cosi esser posta nel VI secolo; Schiirer op. ctt. 570; Mras id. p. 81; 
Christ Griech. Litt.^ II 466. 

2) Per il contenuto molteplice e di varie epoche, per la forma oscura 
del testo, per le disastrose condizioni della tradizione manoscritta gli 
Gracula Sibyllina hanno sempre fornito largo campo di discussione ai 
filologi dei vari rami. L'Alexandre solo è stato a questo proposito uni- 
versale; del resto le mansioni sono sempre restate divise: Friedlieb, 
Rzach (con una quindicina di dissertazioni complementari), Gefifken 
(pure con qualche supplemento, come 1' opusc. Komposition etc.) hanno 
edito il testo giovandosi anche degli emendamenti del Meineke, Volk- 
mann, Nauck, Wilamowitz, Mendelssohn, Buresch etc; altri dal Bleek, 
dall' Ewald che iniziò su solide basi l'esame del contenuto degli Gracula, 
Badt, Hilgenfeld fino al Grùppe, Schiirer, Bousset, GefFken si sono occu- 
pati della questione religiosa, cui ultimamente ha contribuito e contri- 
buisce tuttora il Lieger con parecchie dissertazioni. Parallelamente a 
costoro altri hanno fatto sugli Gracula ricerche stilistiche, Gldemburger; 
altri metriche; altri filosofiche, Néméthy etc. etc. 
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lehovahs (come pensa il Geffken Preuss. lahrbb. 106 p. 193-214) 
ridussero il testo ai loro fini. Senza contare infatti che l'esistenza 
della Sibilla pagana della Torre è puramente ipotetica la ragione 
sarebbe troppo particolare. La Sibilla invece, puro frutto di religione 
greca, oltre che essere una figura piena di vita e molto accetta fra il 
popolo, doveva avere in sé peculiari caratteristiche, più interne forse 
e incoscienti che esterne, le quali la rendevano naturalmente adatta 
al nuovo ufficio; questo si intuisce, si intravede; ma sta di fatto 
che su questo trapasso così pieno di insegnamenti e di conseguenze 
alcuni, come il Bouché-Leclercq, si sono fermati alle circostanze 
esteriori, altri non vi hanno neppure insistito e fra questi lo Schùrer.^) 
Ora, ripeto, se la Sibilla aveva il coraggio di minacciare e mi- 
nacciava con frutto, oh ! doveva esser ben forte e rispettata presso 
i popoli pagani! 






Potremo rispondere a quest'ultima domanda quando ci saremo 
fatti un' idea della Sibilla vera, originaria, della Sibilla pagana. 
Infatti, come le Sibille del Medio Evo e del Kinascimento. derivano 
dalla letteratura dei Padri della Chiesa ; e come questi poi si fondano 
sul testo degli Gracula sibyllina, noi abbiamo tutto il diritto di cre- 
dere che la Sibilla giudaica dipenda strettamente dalla greca che la 
precede. Volgiamo adunque il nostro sguardo a quest'ultima, la 
quale convenientemente chiarita, avremo forse trovato la spiega- 
zione dell'intero secolare fenomeno. 



*) Il quale del resto nota giustamente, quanto all'intonazione e al- 
l'efficacia dei novelli XpTjaaot, come questi facciano propaganda nel senso 
più stretto della parola: gli oracoli sibillini rinfacciano direttamente al 
paganesimo {ap, cit. IIP 554) la stoltezza del culto idolatra e la confu- 
sione dei costumi; nel caso della impenitenza minacciano con pena e 
danno e promettono in caso di conversione eterna beatitudine, (l'altra 
categoria di propagandisti è rappresentata p. e. dallo Pseudo-Aristea il 
quale propugna l'accordo fra giudei e greci). 
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Tralascio di proposito gli studi sulla Sibilla, e sono assai nu- 
merosi, anteriori all' 800. A che esumare discussioni e teorie di fi- 
lologi, che, in generale, mancando di sicure cognizioni si indugia- 
vano senza criterio nelle minuzie, perdendo di vista il nucleo e 
lasciandosi trascinare in vane polemiche personali; di filologi che 
nella Sibilla vedevano una creatura del diavolo e candidamente lo 
confessavano ? 

Legga, chi voglia averne un idea, le opere del Galle e del Petit 
Dissertationes de Sibyllis Amst. 1688 p. 8 sg., p. 46 sg., p. 503; 
Be Sihijlla libri III Lips. 1686 p. 5 sg., p. 16 sgg., p. 311 sgg., 
p. 392 sgg.); esse hanno per noi ben poco di serio. Noi comince- 
remo dal Lobeck. 



* * 



L' Aglaophamus del Lobeck (Regimonti Prussorum 1829) è 
un libro dimenticato e antiquato soltanto in apparenza; in realtà 
tutti gli studiosi di mistica greca si giovano del materiale abbon- 
dantissimo imbandito dal Lobeck, che di certi problemi è pur sem- 
pre il vero ed unico solutore, il primo autore di tante osservazioni, 
a cui ben volentieri, se non disconosciuta, viene almeno velata la 
legittima paternità. Della Sibilla il Lobeck non tratta di proposito 
la questione. Egli giustamente pone la Sibilla e la Pitia in rela- 
zione coir entusiasmo e il furore bacchico; perciò Omero che non 
le ha ricordate non ha conosciuto la sacra jiavia profetica ; l'entu- 
siasmo religioso deve essere un'istituzione superstiziosa postomerica. 
His igitur quatuor saeculis quae Homerum inter et bella Persica 
interfluxerunt maxima rerum omnium quae ad deorum cultum per- 
tinent mutatio facta est; haec solemnium lustralium mysteriorum 
medicinae hieraticae et poesis fanaticae ortum et incrementa con- 
tinent; his etiam Bacidis, Pamphi, Olenis, et Sibyllarum carmina 
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antiquissima consarcinata omnesque pianini fraudum viae patefactae 
\identur (316 sg.)- Questa è in fondo la teoria del Griippe e del 
Rohde! Ma il maggior titolo di lode per il Lobeck è di aver di- 
mostrato la stretta relazione della Sibilla colle credenze mistiche, e 
quando noi troviamo (p. 300) che Museo, Bacide,Euclo, siano pure con- 
siderati come semplici zaOaoTat, rappresentano singolarmente un vero 
e proprio [lo'srrptov che Omero di propria volontà avrebbe taciuto 
(questo è importante !) vorremmo ben volentieri riconoscere nel Lo- 
beck una lontana divinazione, cieca ancora per lui, ma lumino- 
sa per i posteri. 

Di fronte all' Aglaophamus V opera del Klausen (Aeneas und die 
Penaten Hamburg-Gotha 1839-40 voi. I p. 203-312) rappresenta 
un certo regresso. Il Klausen osò sintetizzare riconducendo le varie 
fila ad un unico punto di partenza, ma se l'intenzione era giusta, 
egli neir attuarla procedette a caso. Tralascio la sua tesi generale 
di coordinare la diffusione di molti istituti religiosi, fra cui la Si- 
billa, alle peregrinazioni e stazioni degli Eneadi i quali avrebbero 
disseminato pei lidi di Grecia e di Italia le favole della loro terra; 
egli negò nel fatto l' esistenza storica della Sibilla e sostenne che 
con quel nome si designarono halbgòttliche Geister weissagerischen 
Hòhlengewàsser a cui fu attribuita una vita umana solo perchè era 
concetto diffuso considerare gli spiriti delle acque come antichi a- 
bitatori del paese (p. 224 sg.). La profezia Sibillina è per lui qual- 
che cosa di più eccelso di ogni altra ; la profezia Sibillina « si a- 
scolta direttamente da quell'anima arcana che parla nelle acque e 
nei venti »; i profeti e la Pitia sono illuminati dalla stessa anima, 
ma poi neir oracolo hanno bisogno del sacerdote per mettersi in 
comunicazione col fedele. Perciò talvolta la Sibilla viene ad essere 
in contrasto colla Pitia, mentre in realtà sono creature affini, am- 
bedue apollinee. Chi non poteva o non voleva usare dell' ora- 
colo andava in una gola di bosco dove fosse una fonte e là si fa- 
ceva dare il responso dai giuochi e dalle combinazioni di natura 
che egli vedeva o sentiva. Quanto poi alla patria di tali supersti- 
zioni, il Klausen voleva distinte le Sibille greche dalle orientali (della 
Torre di Babele etcì), alle quali negava il carattere demonico delle 
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prime e attribuiva l'importazione del responso oscuro ed enigma- 
tico sul tipo del quesito della Sfinge.^) Apparrà meglio in seguito 
quanto siano relative le conclusioni del Klausen, il cui torto prin- 
cipale sta neir aver generalizzato, applicato a tutta una classe di 
fenomeni alcune particolarità verifìcantisi in casi specialissimi; a- 
desso procediamo il nostro cammino. 

Filologo di intenti ben più modesti del Klausen, ma dotato di 
maggior tenacia, l'Alexandre può dirsi senza adulazione il vero be- 
nemerito degli studi sibillini, e per l' ermeneutica del testo, e per Te- 
dizione degli Gracula, e per l'abbondante materiale di ogni sorta 
raccolto negli Excursus; del resto egli, molto accessibile a scrupoli 
di indole religiosa, non volle o non seppe affrontare il nodo cen- 
trale della questione; difese giustamente l'esistenza storica della 
Sibilla, notando come gli antichi, se hanno avuto opinioni diver- 
genti sul numero delle Sibille, non dubitano mai " della loro realtà. 
La umile conclusione dell'Alexandre è questa: (Gracula Sibyllina 
II Paris 1856 p. 3) ...mulierem aliquam inter rudes ignarosque po- 
pulos vaticiniis claram nomen illud a divini consilii intelligentia 
primam duxisse, si ve per ambitionem assumptum si ve vulgi vene- 
ratione inditum quod deinde per imitationem ad alias similes tran- 
sierit*)... ed è davvero ben poco. Del resto anche l'Alexandre, p. 26 
sg., designa il VII e YIII secolo come l'epoca in cui furono com- 
posti i primi oracoli sibillini. 

Contro la convinzione dell'Alexandre e per influenza forse del 
Klausen la Sibilla torna a idealizzarsi nella nota Histoire de la di- 
vination (Paris 1879-1882) del Bouché-Leclercq. Costui dopo aver 
constatato col Lobeck che in Omero non si trovano traccie di sa- 
cra jj.otvta I 348, si accinge a dimostrare: 1.^ che la di vination chre- 
smologique doit son origine à l' association fortuite du Dieu révé- 



*) Al Klausen si possono ricondurre il Gerhard Griechische Mytho- 
logie I p. 564, e lo Schoemann-Lipsius Griech. Alterthumer *II 309. (Per- 
sonifica tionen geheimmissvoller mantischer Krjlfte). 

2) Accettato anche dallo Stiltzle Die Sihyllen und Sibyllinen I El- 
Iwangen 1904 p. 9. L'idea è però tolta dallo Heidbrede De ^Stò^Wis Berol. 
1835 p. 7 sg^. 
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lateur par excellence (Apollon) et du Dieu de V enthoiisiasme (Dio- 
nysos) 358 : 2.» che l'accordo tra le due divinità (Dionysos che ha 
dato la baccante. Apollo che ne ha applicato la follia alla divina- 
zione) è avvenuto precisamente a Delfi in quell'antro famoso qui 
a été le berceau de la divination enthousiaste en Grece 356: 3,^ 
tutto questo è avvenuto nell'età conseguente alla omerica dalla fine 
del IX secolo alla metà del VII; 362. Ma la Pitia a Delfi, chiusa 
neir ambito della gelosa casta sacerdotale, era oppressa e deformata 
da un'infinità di simboli materiali, tripode, lauro, profumi etc, 
mezzi magici che molti non potevano persuadersi fossero gli agenti 
reali della divinazione. Perciò i Greci dal VII secolo circa con9u- 
rent un idéal de prophetesse dont l' inspiration n'eùt été ni inter- 
mittente né dépendante de conditions materielles. Cet idéal est la 
Sibylle 369. Essa va dove vuole portando seco l'esprit prophèti- 
que dont elle est l'habitacle permanent. Essa, al contrario della Pitia^ 
non si è spogliata dell'iniziativa personale e parla in nome suo.») 
Però, la Sibylle n'a jamais été qu'un mythe, mais un mythe qui 
montre la logique populaire préoccupé de dégager la chresmologie 
de tonte contrainte materielle 369. Resta inteso che in certi par- 
ticolari ricorda manifesta la derivazione sua dalla Pitia 370; ha 
la sua sede, il suo antro favorito; anche per lei l'azione profetica 
è dolorosa, anch' ella è domata e scozzonata da Apollo. E come sa 
rebbe andato formandosi l'ideale della Sibilla? Il Bouché-L. so- 
stiene che furono Cassandra e Manto i modelli della Sibilla; « deux 
femmes jeunes belles et malheureuses, victimes toutes deux d'Apol- 
lon et pourtant rattachées per de liens an eulte de ce dieu ont 
été les modèles originaux qui ont prète leurs traits à la Sibylle II 151. 
La fantasie populaire se plut à écarter des types de Cassandra et 
de Manto tout ce qui les enchaìnait à un point quelconque de la 
durée, et crea ainsi le type idéal et surhumain de la Sibylle. La 
Sibylle est la voix prophetique... sa vie placée en quelque sort en- 



*) Cfr. l'Alexandre op. cit. II sg. Pythias certe cum Sibyllis con- 
fundi vetat non modo loquendi mos receptus sed et reram ratio quod 
Pythiae dei nomine, Sibyllae suo futura praedicant. 
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dehors du temps... n'offre aucun point de contact avec le monde 
réel ». In conclusione la Sibilla è una pura astrazione, nata in an- 
tagonismo almeno come correttivo della profetessa delfica; l'im- 
maginazione poi e il genio plastico eolo-ionico ne hanno fatto quel 
personaggio mistico che tutti sappiamo colle molteplici suddivisioni 

locali etc. 

Orbene: quest'edificio innalzato dal Bouché-L. pesante e com- 
plicato oltre ogni dire rivela ad un attento esame un' intima con- 
tradizione. Il Bouché-L. osserva I 369 che la divinazione sibillina è 
« plus simple, plus libre et par là mème plus grecque » della rivela- 
zione pitica; insiste qua e là sul carattere popolare della Sibilla I 
369, II 153, riconosce che la Sibilla ha avuto nella tradizione medie- 
vale una vitalità straordinaria. Tutte osservazioni acute, non che 
giuste; ma, dopo, si può forse ammettere a priori che il popolo, 
non dirò sia stato l' autore, ma anche si sia appagato ed abbia com- 
preso e fatta sua con tanta tenacia ed entusiasmo un idea astratta, 
un concetto così complesso? In secondo luogo, a parte di questa 
teoria, il Bouché-L., e gli altri con lui pur troppo, erra nel me- 
todo. Dinanzi a tutti i passi degli autori greci e latini che riguar- 
dano r argomento e dai quali è convinto debba uscire la luce, non 
sospetta neppure alla lontana due cose semplicissime : I, che essi, 
anzi tutto, miseri avanzi inerti e fossili, sono negati a una ulteriore 
rinascita finché non siano pazientemente riscaldati e illuminati dal 
di fuori ; II, che sono il graduale prodotto di una lunga evoluzione, 
e quindi ognuno di essi ha un particolar valore rispetto a un par- 

. ticolar momento. 

Ciò non ostante, io debbo aggiungere in difesa del Bouché-L. 
è aigsolutamente ingiusta la tendenza in specie dei filologi germa- 
nici, a voler dimenticare V Histoire de la divination., tanto piii se 
si pensi quanto lo stesso Rohde, proprio lui, ha attinto dalla con- 
cezione del filologo francese ; l'idea, per esempio, fondamentale della 
secondarietà e della susseguenza del fenomeno « Sibilla » rispetto 

al fenomeno « Pitia ». 

Deciso sostenitore della storicità della Sibilla è il Rohde ^) Psyche^ 



E col Rohde il Preller-Robert. 
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II in. (Freiburg in Br. 1898). Per il Kohde la mania acquista signi- 
ficato religioso solo nel culto bacchico tracio da cui appunto de- 
riva la mantica d'ispirazione; l'anima ponendosi in contatto con 
la divinità (ivQooo'.ao'j.óc) vede il futuro cogli occhi stessi del Dio; 
tipi : Cassandra, la Sibilla, la Pitia, la sacerdotessa dei Satri Erod. 
YII 11 (pag. 19-21). Unione del culto di Dioniso e Apollo in Delfi; 
l'estasi che in origine era estranea al culto apollineo entra uffi- 
cialmente nel tempio di Delfi 52 sgg. Nel culto delfico spunta cosi 
un germoglio mistico; questo è un sintomo del movimento gene- 
rale che si prepara. Ma un impulso per sorpassare i limiti del culto 
divino pubblico si era manifestato anche altrove. Es standen Lente 
auf (dice precisamente il Rohde), die aus eigener Bewegung un- 
ternahmen zwischen der Gottheit und dem bedtiiftigem einzelnen 
Menschen zu vermitteln, Naturen, muss man denken, von einer zum 
Schwàrmerischen gesteigerten Erregbarkeit, einem heftigen Zug 
und Schwung ins Unerreichbare. Queste creature, uomini e donne, 
fondarono la loro efficacia religiosa al difuori della religione dello 
stato, comprese nel culto divino, ma non legate ad alcun santuario, 
sulla credenza che si aveva del godimento da parte loro della gra- 
zia divina 63. Le Sibille e i Bacidi devono così riferirsi a uno stato 
di cose realmente esistito nel popolo; e precisamente « in quell'e- 
poca piena di promesse YIII-VP che precede immediatamente il 
periodo filosofico » 65. Naturalmente la leggenda bacido-sibillina 
si protrae a lungo confondendo i prisci lineamenti. Concludendo 
le Sibille sono Schattenbilder einer einst sehr lebendigen Wirkli- 
chkeit, Erinnerungen an sehr aufPallende und eben darum nie ganz 
dem Gedàchtniss entschwundene Erscheinungen des Religionsle- 
bens der Griechen (68). 

È giusto l'aver equiparato l'essenza religiosa della Pitia, Si- 
billa e Cassandra, e svisceratone il carattere bacchico ; ma non mi 
sembra ugualmente degno di approvazione aver distinto le cause 
d'oiigine della Pitia da una parte e della Sibilla dall'altra, defi- 
nendo r una come prestito ufficiale o eredità di Dionysos fatta al 
tempio d' Apollo, la seconda come un prodotto sporadico e casuale 
di un premisticismo appena cosciente ; e ciò per il semplice fatto 
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che dai cronisti si concorda a ritenere le Sibille più recenti delle 
prime Pitie (66 sg.), o, quel che è più grave, perchè le due crea- 
ture appaiono in antagonismo tra loro, sottoposte a leggi religiose 
diverse! Sotto questo punto di vista il Rohde può considerarsi il 
continuatore del Lobeck ; come il Lobeck non ha inteso affrontare 
il problema nostro ex professo; come al Lobeck, a lato di ottime 
osservazioni che potranno esser tesori per il domani, è mancata al 
Rohde una visione più sintetica dell' intero caso. Dirò fin d' ora che 
se in una cosa spero trovare generale consenso, è appunto in que- 
sto: che la Sibilla sia un prodotto naturale; toltole il nome, toltane 
la patina con cui le varie generazioni l'hanno deformata, essa, nella 
sua ipostasi, nel suo stato schematico, si trova alimentata e nu- 
trita dalla credenza più comune e più estesa in tutte le religioni 
popolari. Perciò non si può dire che la Sibilla sia nata dal mille 
in poi in questo o quel secolo, bensì che un concetto costante, 
quasi direi innato, si rivesta ed incarni nel nome e nella per- 
sona di lei. 

Assieme al Rohde e sulle orme dell'Alexandre lo Schiirer (Oe- 
schichte des judischen Volkes^ III (1909) p. 555 sgg.) si è schie- 
rato per l'esistenza storica ^) della Sibilla: Sie gehòren zu den halb 
mythischen, halb historischen Gestalten der griechische Religion- 
geschichte, und obwohl sie ùber das menschliche Mass hinausragen 
in den Yostellungen einer spàteren Zeit, wird doch das Auftreten 
von weissagenden Frauen welche Sibyllen genannt wurden, als eine 
historische Tatsache anzusehen sein (cfr. Sttitzle Die Sibyllen und 
Sibyllinen I Ellwangen 1904 p. 2 sg.). 

Invece in questi ultimi anni si torna a vagare nell'incerto e 
nell'indeciso; il Gruppo O MR O p. 927 (Mùnchen 1906) chiama 
la Sibilla die angebliche Yerfasserin mystischer Bucher in prophe- 
tischer Form ; ursprtinglich aber wird sie aus dem Kult stammen; 
conclusione che in fondo non definisce nulla, quando non pecca di 
inesattezza. ^) 



^) Cfr. anche Schultess Sibyllimsche Bucher in Boni, p. 48. 
2) Quali questi mystischer Bucher? 
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Il Buchholz {art Sibylla in Roscher ML 1911) sulla via del 
Grappe insiste sopra la figura leggendaria della Sibilla, il cui nome 
deriverebbe dall' oriente, e la cui esistenza si protrarrebbe sempli- 
cemente perchè legata agli oracoli, alle sentenze e specialmente al 
culto sibillino molto diffuso, i) 

L'Hild (ar^. Sib. in Daremberg et Saglio Paris 1909) confes- 
sando che non vi è nella storia della religione greca de question 
plus complexe che celle des Sibylles 1287 nota giustamente che 
l'idea generale onde la Sibilla ò sorta è comune a tutti i popoli 
di razza indoeuropea e tutte le religioni primitive d' essa razza ne 
hanno fatto delle personificazioni. Sostiene l'unità originale della 
Sibilla. Volendo poi lasciare una definizione precisa l' Hild non sa 
liberarsi dal Bouché-L. da un lato quando scrive: les Sibylles sont 
les personnifications féminines de la science qui pénètre l'avenir 
par une communication constante avec la science des dieux 1289, 
e dal Klausen quando pone in relazione il carattere triste, dispe- 
rato della Sibilla coli' acqua sgorgante nelle grotte e col terreno 
rossastro e incolto di tipo vulcanico 1290.*) 



* * 



In quello detto fin qui') è riassunta una sola parte, la più sue 



i) Ma perchè questo culto si era diffuso? Il Buchholz può aver ra- 
gione quando ravvisa nel gran numero e nelle peregrinazioni delle Si- 
bille una semplice espressione etiologica del culto diftondentesi ; ma 
esprimendosi cosi assolutamente cade in un circolo vizioso ; sono due 

effetti senza la causa. 

2) Il Bernhardy Grundriss d. griech. Liti. IP p. 243 sostenne che le 
Sibille sono creazioni recentissime; ma al solito parte dal dato di fatto 
nudo e crudo, senze indagarne la natura e la provenienza. 

8) A cui è peraltro da aggiungere menzione dell'opera dell'Halli- 
day Greek divination London 1913. L'Halliday, seguendo un metodo stret- 
tamente e unilateralmente antropologico, sostiene che l'ispirazione non 
è altro che una degenerazione dell'antico mana del ^rfvTt;; e che, fra 
i vari modi di acquistare il marm, nel caso della Sibilla è preferito il 
contatto carnale p. 82. Sicché per l'Halliday la Sibilla verrebbe ad 
essere una forma femminile di "medicine-man,, ; cosa io credo addi- 
rittura insostenibile. 
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cosa, della letteratura sibillina ; ma, come si vede, essa è piena di 
incertezze e di incongruenze e non può esser presa da sola a fon- 
damento di ulteriori ricerche. 

Che dire poi dell' altra categoria piii comune e più voluminosa 
comprendente gli studi storico-geografici intorno al ciclo sibillino? 
Non solo essa non ammette svolgimento interno di forze proprie, 
ma è addirittura estranea al nostro assunto, e non varrebbe dav- 
vero la pena per puro lusso di arredamento compendiarne qui i 
vari stadi. Accennerò soltanto ai tre principali centri di discus- 
sione: 

I. l'accordo tra i cataloghi, e la patria delle Sibille. L'Alexan- 
dre (tralascio il Galle etc.) consacra quasi tutto il primo Excursus 
[Orae. Sib. II 7-91) a rilevare i limiti possibili nel tempo e nello 
spazio dei 37 o 38 appellativi di Sibille che gli autori ci hanno 
tramandato. Il Bouché-L. li raggruppa in XII sistemi (Hist. da la 
div, II 164-194); il Maas De Sibyllarum indicibiis Greifs. 1879 
cerca di stabilire le fonti, le parentele, le compenetrazioni dei vari 
cataloghi. 1) Il Buchholz (art, cit.) che fra l'altro erra nel riferire il 
numero delle Sibille di ciascun catalogo, dice derivate dal culto sette 
Sibille (marpessia, eritrea, delfica, cumana, samia, claria, delia) e le 
rimanenti (libica, giudea, tiburtina, frigia, persica, sardiana) dalla pu- 
ra fantasia degli scrittori. L'Hild (art. cit.) ne considera due, mar- 
pessia e cumana come principali, e pone in seconda linea le altre. 

Quanto poi alla località d'origine, tutti mirano d'accordo al- 
l'Asia Minore; ma nell'attribuzione particolare i piii ritengono culla 
Marpessos e l'Ida (Alexandre II 26 etc; Bouché-L. II 153 sgg. ; 
Buchholz 793); alcuni come il Maas {pp. cit. 29 sg.) Eritre. Sul culto 
della Sibilla a Eritre cfr. Reinach C M R III 3 11-321. 2) 



^) Molto significante e istruttivo per dare un' idea di quest'opuscolo 
così spesso citato, non so se a ragione, è p. e. il primo capitolo « de Si- 
byllarum indice pausaniano » p. 4-32 che termina col dimostrare la mala 
fede di Pausania; come se ciò fosse logico e scientifico, trattandosi di 
una leggenda e di una superstizione. 

2) Un recentissimo articolo del Corssen Ath. Mitth. 38 (1913) p. 1-22 
difende la tesi del Buchholz della priorità di Marpessos contro il Bu- 
resch e il Reinach. Il Corssen sostiene che la grotta di Eritre non era una 
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IL i libri sibillini di Roma. È la parte piii definita degli studi 
sibillini, ma ha carattere essenzialmente storico-politico ; la Sibilla 
scompare dalla scena dal momento che Tarquinio acquista i libri 
famosi; sull'uso dei quali, del resto, regna ancora molta incer- 
tezza. 

III. la questione particolare della Sibilla « caldea »; auspici e av- 
vocati il Gruppe, lo Schtirer, il Geffken, il Bousset. Quanto minore 
appare Tutilità di simile questione, tanto maggiore è la pertinacia 
di questi filologi. Il Gruppe GKM 675 sgg. sostiene che Alessan- 
dro Poliistore (a cui risalgono Giuseppe, Abideno, cfr. Eusebio Praep. 
ev. IX 14, 2 Chron, I 33, 34 Schoene, Cirillo co7itra lulian, I p. 9; 
Sincello p. 44 C.) ha attinto da una Sibilla pagana babilonese, che 
\^arrone non può aver desunto le sue notizie dal III libro degli 
Gracula, che Virgilio per la lY Ecloga ha avuto innanzi a sé l'o- 
riginale pagano del III Gracula Sibillina. Il Geffken Gótt. Nachr. 
1900 p. 88-102 dimostra pure l'esistenza di una Sibilla babilonese 
di religione pagana, partendo pure esso dalla testimonianza del Po- 
liistore, e giovandosi del testo di Mosè di Choren. Per tal modo il 
diluvio, la Torre di Babele ìion sono di origine israelitica e la Sibilla 
babilonese per gli Ebrei ha potuto servire come prova della verità 
biblica. Il Bousset (Zeitschrift neut. W. 1902 III p. 23-49) alla di- 
mostrazione dell' esistenza, della precedenza anzi della Sibilla cal- 
daica aggiunge l' identificazione di essa Sibilla colla Sibilla persica 
di Alessandro Magno (cfr. Proemio ad Grac, Snida, Buresch [Lat- 
tanzio sta a se] onde i versi III 381 sgg. 388 sgg. finora riferiti 
ad Antioco Epifane si devono riferire ad Alessandro. Invece lo Schti- 
rer (op. cit. 4.»^ ed. voi. Ili 1909), che a pag. 563 sg. deUa sua o- 
pera ammette come pagana o semipagana e babilonese Sabbe ac- 
corciamento del primitivo Sambete (cfr. CIG 3509) identificata poi 

vera e propria grotta della Sibilla, e che ad ogni modo l' iscrizione se- 
polcrale ivi rinvenuta è una copia dell'originale fatta nel 162 d. C. per la 
semplicissima ragione che la Sibilla, dovendo aver profetato di Troia, tut- 
t'al più poteva essere in fiore verso l'SOO a. C, e, data la sua età di 900 
anni, dovette morire assai prima (! !) del 162 d. C. Del resto, soggiunge 
tranquillamente il C. , la Sibilla non è mai esistita p. IO. 
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pili tardi colla Sibilla ebrea dei nostri Gracula, si oppone a que- 
ste deduzioni ultime: p. 584 sg. « Non è conosciuta una leggenda 
babilonese della Torre di Babele; il Sibillista giudeo anziché da 
fonte caldea avrà copiato essa leggenda dalla Bibbia a lui certo 
pili familiare ; Poliistore segue il testo degli Gracula Sibillina III 
97 sgg.; il 01 Ss 9eoi del Poliistore è la riproduzione libera del 0eó? 
della Sibilla, ed Eusebio copiando da Alessandro restituisce natu- 
ralmente il Osóc » . Un bel caso, come si vede, di « quaestio per- 
petua » ! 






Kidurre la questione dell' origine della Sibilla al litigio campa- 
nilistico Eritre-Marpesso per poi decidersi in favore o del misero 
villaggio della opulenta città, è ricondurre le fila di una tradi- 
zione eminentemente religiosa a un punto di vista puramente sto- 
rico-geografico, e partendo da questo criterio si comprende d'altra 
parte perchè si mostri tanta premura nello stabilire l'epoca della 
comparsa della Sibilla; è un portato naturale delle premesse. Ma, 
se mai, desiderosi di far qualche cosa di meglio di un catalogo più 
meno esatto e completo, ci sforziamo di interrogare i frammenti 
a noi pervenuti e di colpirne il significato centrale tralasciando gli 
elementi accessori, noi ci accorgeremo ben presto di aver errato con- 
siderandoli come finiti in sé e capaci di fornire una, dirò così, au- 
to-ermeneutica sufficiente; essi sfuggono dall'angusta cerchia che 
si è voluto tracciare intorno a loro e aspirano a ricongiungersi a 
un edificio più grande, a un quadro immenso di cui essi non sono 
che una piccolissima parte, il gran quadro della religione e del culto 
popolare dei Greci. 

Restino perciò le elucubrazioni degli odierni sibillisti paghi di 
aver risolto il numero delle Sibille, di aver ricostruito i loro viaggi 
a Samo, a Cuma, in Libia ; di aver dimostrato che Cassandra, per 
esempio, non può essere stata quella che pronunciò il noto vati- 
cinio sul sogno di Ecabe, (sic ! ; cfr. Alexandre II p. 29) essendo essa 
più giovine di Paride (ApoUodoro 3, 12), bensì la Sibilla mermes- 
sia marpessia, etc. etc; o di altri che comodamente predicano l'o- 
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rigine orientale della Sibilla ^) esimendosi così da ogni ulteriore spie- 
gazione; e degli altri ancora che si mordono accaniti intorno alla 
Sibilla caldea, pagana o giudeo-cristiana: restino per lo storico che 
può trovarvi un riflesso di avvenimenti, e per il geografo a cui ter- 
ranno qualche dubbio o porranno un nuovo quesito; ma non ab- 
biano la presunzione di aver esaurito l'argomento. 

Sta di fatto che il problema non si presenta troppo chiaro, o me- 
glio che nessuno se lo è posto dinanzi nella luce dovuta; i vari punti 
di vista spesso si sono confusi, e le ricerche condotte senza un 
limpido metodo si sono spesso sovrapposte e contrastate a vicenda. 

Primo punto su cui dobbiamo insistere è la differenza, scissione 
anzi, fra il fenomeno psichico e la interpretazione di esso fenomeno 
presso questo o quel popolo. Il fenomeno è uguale, sostanzialmente 
almeno; l'interpretazione varia. Per lo psichiatra sono spiegati e 
contenuti nella stessa diagnosi l'entusiasta bacchico, T indemoniato 
medievale e l'alienato odierno, qualunque teoria esegetica della follia 
egli professi; *) lo storico invece li separerà in tre mondi diversi 
e se vorrà dare di ciascun individuo una spiegazione che risponda 
a un criterio scientifico, dovrà giovarsi delle credenze popolari, delle 



*) P. e. lo Hartung Die Religion und Mythologie d. Griechen Leipzig 
1865 I p. 99; p. 109. Ma io chiedo solamente: ripugna alla concezione 
religiosa greca Cassandra, Manto? ripugnano le Baccanti? Agave? la 
Pitia? Prometeo, Dafne, Creusa, Cirene? Ripugna l'idea che il banchetto 
sacrificale equivalga a un' ingestione del Dio identificato alla vittima ? 
l'idea del sangue profetico, dell'acqua profetica? della verginità cul- 
tuale delle sacerdotesse ? L'argomento è d'ordine generale ma non però 
meno valido. — Es gehòrt, dice il Dieterich Eine Mithrasliturgie 1903 
p. 193, zu den schlimmsten Fehlern einer beute immer zuversichtlicberen 
religiongescbicbtlicben Forschung, dass das natiirlich Nachstliegende 
unbemerkt bleibt, ja ignoriert und umgangen wird, um das entfernte 
aufzusuchen und dort die Analogieen die oft fur den ungetrubten Blick 
gar nicht zu sehen sind, durch die seltsamsten Methoden zu erzwingen. 

2) P. e. Janet, L'automatisme psychologique Paris 1899; Beck, Die 
Ekstase, Bad Sacbsa im Harz 190G-, Marie, Mysticisme et folie Paris 1907; 
James, Le varie forme della coscienza religiosa Torino 1904 p. 229 sgg. ; 
Acbelis, Die Ekstase Ber. 1902 (n. v.) ; Wundt Vòlkerpsychologie II 2, 
p. 94 sgg. e a.; etc. etc. 
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superstizioni, della civiltà insomma in termine assoluto di quel po- 
polo cui appartiene ogni singolo personaggio. 

Ma né lo storico né il freniatra possono fare a meno uno del- 
l' altro; e nel caso nostro è chiaro appunto che l'unico criterio per 
la delimitazione delle fonti indirette, l' unico spiraglio di luce per 
scorgere la parentela del fenomeno sibillino con altri fenomeni della 
vita religiosa greca, è appunto il substrato fisiologico del fenomeno 
stesso. ^) 

Stabilita pertanto nettamente la distinzione fra il fatto ed il nome 
apparrà tosto la vacuità di certe questioni, come: Che cosa signi- 
fica «Sibilla»?; oppure: «Sibilla» é un nome proprio o un ap- 
pellativo? 2); la prima delle quali è insolubile^), e contro la seconda 
noi siamo perfettamente convinti che la innegabile fortuna della 
Sibilla riposi su ben altre e superiori ragioni che una semplice coin- 
cidenza identificazione di luogo e di persona. Quella che per prima 
è stata chiamata Sibilla non ha dato che il nome alle altre le quali 
sorgono da una comune disposizione d' animo precedente o almeno 
indipendente dal nome. Né in conseguenza noi parleremo di « fal- 



*) Fra i molti esempi tipici di confusione di metodo presso gli eru- 
diti ricordo questo: l'Alexandre op. cit. II 18 definisce "ineptum ac 
puerile , , il fatto che la Sibilla è stata identificata colla luna. Sarebbe 
come voler dimostrare la falsità del creduto esilio di Caino nello stesso 
pianeta, come anche ora si racconta ai bambini! 

2) Infatti Eraclito, Platone, Aristotele, parlano di ** Sibilla,, nome 
proprio (StpuXXa o q St'PuXXa); Marciano Capella conosce invece due Sibille; 
Eraclide Pontico, Fileta Efesio, Bocco (Solino) tre; Eliano, Pausania, 
Clemente Alessandrino quattro; Snida e di nuovo Clemente in altro 
luogo otto; infine Varrone e con lui moltissimi dieci (Maass op. cit, 1 
sgg.). Nel Medio Evo poi si sale a dodici e più sibille. 

^) Varie pagine occorrerebbero a raccogliere le varie etimologie più 
meno strane escogitate dai filologi. Quella tradizionale, che in verità 
raccoglie, per inerzia almeno, il maggior numero di fautori, è l'antica 
di aio; (bzóq,) e ^oùXka (PouXyj). AU'infuori di questa merita un certo riguardo 
l'etimologia del Postgate in American Journal of Philology III 1882 
p. 333 sg. da * a'.[:i, ip (ipTjvoi=vo£pot Hesych.)=sapio-[-u>.Xa ; cfr. Nestle Bph 
W. 1904, 24, 764 sgg. 
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sita » di « genuinità > di oracoli e di tradizioni. E evidente in- 
fatti che i brani di oracoli a noi pervenuti, in esametri sia pure 
zoppicanti, anziché pronunziati dalla Sibilla, sono opera di gente 
in pieno possesso delle proprie facoltà mentali; è più che chiaro 
che quelle frequenti prosopopee-epigrammi in prima persona, tut- 
t' al più soffuse di una tinta di scoramento e di tristezza, che ha 
tutti i caratteri del manierato, sono in contrasto stridentissimo colle 
conclusioni della scienza sperimentale odierna; noi ci troviamo di- 
nanzi a delle pure e semplici attribuzioni letterarie. E noi ci fon- 
deremo appunto su queste, anzi rileveremo con particolar cura tutte 
le situazioni in cui la tradizione si allontana dalla realtà scientifica 
del fatto. Noi non vogliamo confortare una qualsiasi teoria psichica 
con esempi tratti dal mondo religioso greco e stabilire come si mani- 
festasse il morbo tremila anni fa; ciò sarebbe assurdo, impossibile. 
Cerchiamo bensì V interpretazione che il Greco ne dava; e qual 
miglior fonte noi possiamo pensare delle composizioni di questo o 
quel poeta, le quali, poste in bocca alla Sibilla, rispondevano esat- 
tamente al concetto che i concittadini e i coetanei avevano di essa 
e all'interpretazione che ne davano? 

Credo pertanto che una frequente causa di deviazione nello studio 
sulla Sibilla sia V aver dato un preponderante peso ai responsi suoi 
e dalla sorte degli oracoli inferito la storia di lei. *) E anche que- 
st'errore è naturale perchè disgraziatamente, dopo tanti secoli, della 
Sibilla ci son restati quasi solamente gli oracoli. Ma gli oracoli sono 
r estrinsecazione più materiale e meno peculiare della personalità 
sibillina; ciò che contraddistingue la Sibilla non sono i responsi, 
bensì quella particolare disposizione psichica per cui essa li pro- 
nuncia; gii oracoli sono in questo caso il risultato, già noto al- 
tronde, di una speciale composizione religiosa; quindi l'oracolo se- 
parato dalla Sibilla perde tutto il valore. Per ciò, pur dovendo 
ammettere, su questo non cade alcun dubbio, che gli oracoli della 
Sibilla si sono cominciati a scrivere nel periodo postomerico, anzi, 

^) A che cosa si deve attribuire l'errore dell'Hild, per esempio, quando 
dice {op. cit. 1294) che la Sibilla è nata colla filosofia e tende alla teo- 
logia? (^vedasi sotto!) 
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probabilmente coli' apparir della mistica verso il YI secolo (Grappe 
GMEO 927), quantunque la testimonianza di Eraclito non faccia 
menzione di oracoli, è puerile supporre che la diffusione delle Si- 
bille derivi semplicemente da emigrazione di libri sibillini costitui- 
tisi nella Troade intorno alle memorie di un'Erofile, libri che in- 
contravano il gradimento delle città vicine, ognuna delle quali le- 
gittimò in seguito la propria posizione, creandosi una Sibilla propria. 
No: un oracolo, sia pure intestato alla Sibilla, non poteva avere 
tanta fortuna fuori di patria, se il concetto di Sibilla fosse stato 
unilocale. Esso era invece certamente e largamente comune; e l'o- 
racolo della Sibilla in tanto aveva efficacia e significato, in quanto 
rispondeva all'idea più o meno chiara della Sibilla, come donna, 
come creatura religiosa. 



* * 



In questo lavoro pertanto noi ci proponiamo, come nostro ul- 
timo fine, di ricostruire, per quanto sia possibile, le «interpreta- 
zioni > che i Greci dettero di quel dato fenomeno morboso i), appo- 
nendovi a suggello eterno il nome « SipoXXa » . Ma, prima di co- 
minciare, bisogna tener conto di un altro fatto e delle sue conse- 
guenze. La Sibilla è vissuta per parecchie età, è emigrata presso 
diversi popoli, sotto diversi padroni; ha avuto quindi una vita reale, 
e una vita nominale nella memoria delle genti; è esistita, prima 
come Sibilla originaria, poi come Sibilla riflessa: una, che ha il 
nome direttamente sorto dalla sua costituzione; molte, che man- 
tengono lo stesso nome, pur essendo intimamente cambiate. Si af- 
faccia naturalmente un quesito della massima importanza: di che 
genere è, e in quali leggi rientra l' evoluzione della Sibilla ? que- 
sta seconda vita in qual rapporto sta colla prima? 

Dirò fin d'ora che l'evoluzione della Sibilla è caratteristica nel 
più stretto senso del vocabolo, e che la ragione prima degli errori ' 
dei nostri predecessori deriva appunto da una mancata avvertenza 



^) Lasciando cioè impregiudicata la questione se desso fenomeno 
avesse avuto presso precedenti civiltà interpretazioni diverse. 
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di ciò. L'evoluzione della Sibilla è un evoluzione interna; e cioè, 
mentre la prima interpretazione aveva come base, presupponeva 
come dato di fatto, l'esteriore fenomeno psichico, al quale stretta- 
mente si riferiva, spiegato sia pure e capito secondo l'ingegno del- 
l' individuo ; in seguito, le successive concezioni non mantengono piii 
il contatto col mondo esterno, bensì (trovandosi ancor fornite di e- 
nergia vitale) si ricollegano alla prima interpretazione, e di lì, in 
vari rivi, si svolgono attraverso i secoli: sono interpretazioni in- 
terne, interpretazioni di interpretazioni. In altre parole il concate- 
namento non è fra la malattia e la sua diagnosi, come era stato 
un tempo, ma tra le diagnosi fra loro, illuminantisi a vicenda la 
seconda colla prima, e così via in lungo ordine sotto molteplici 
punti di vista. 

Che cosa accadde al Bouché-Leclercq, al lOausen, che non a- 
vevano pensato a queste distinzioni ? Niente meno che, fermati sia 
una particolarità secondarissima, a una luce riflessa, la generaliz- 
zarono, la estesero a tutta una classe di fenomeni, agli effetti subor- 
dinando le cause. 

È naturale pertanto che la trattazione della nostra materia venga' 
divisa in due parti principali, una destinata alla vita, diciamo così, 
primaria, una alla vita secondaria della Sibilla. 






Sulla base di queste premesse e seguendo il metodo da noi e- 
sposto, siamo giunti a queste fondamentali conclusioni. 

I. La Sibilla è un ente religioso di natura popolare. 

IL Sta alla sua base l'idea della v.oLioyri nella forma speciale di 
ispòc vmo^; perciò risale alle stesse fonti da cui si sono svolti 
i misteri e conserva in se le caratteristiche di un rudimentale 

[JLOOTTJptOy. 

III. La Sibilla quindi in origine è un fenomeno comune psico- 
religioso isolato e interpretato nel culto d'Apollo; è la vergine 
isterica della religione apollinea. 

IV. L'evoluzione della Sibilla si protrae in logica catena stret- 
tamente connessa di cause ed effetti, al disopra d'ogni diver- 
sità di tempo, di razza e di religione, 
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Aussi longtemps que la vie intérieure de l' homme primitif s'é- 
coule sans secousse dans le calme des habitudes acquises, il ne se 
sent guère porte a réfléchir sur le siège et Torigine de ses désirs 
et de ses volontés. Mais lorsqae son sang entre en ebullition, quand 
la passion l'enflamme et le fait trembler ..., quand par exemple la 
colere gronde dans sa poitrine et lui fait accomplir quelque meur- 
tre horrible; quand au contraire il se sente sur le point de ver- 
ser le sang et qu' un mouvement soudain vient abaisser son bras 
deja leve - alors, dans de tels instants, la croyance s' impose à lui 
impórieuse, qu'un ou plusieurs étres vivent en lui, pour le pous- 
ser à l'action ou Pempécher d'agir... (Gomperz, Les pemeurs de 
la Or. (trad) I. Lausanne 1904 p. 20). E la concezione greca della 
possessione demonica riposa appunto su questa credenza ^): che o- 
gni sforzo, ogni manifestazione muscolare e intellettuale che oltre- 
passi la norma comune è dovuta all' azione di un Saii^wv nel senso 
generale e omerico ^j di divinità in quanto è attiva (numen). Così 



*) Tambornino De antiquorum daemonismo M G V V VII 3 Giessen 
1909 p. 58. Mi sono anche giovato dell'antica opera del WolfiP Porphyrii 
de philos ex orac. haur. lihrorum reliquiae Berolini 1856 p. 214-229. 

*) Solo una volta in Omero troviamo Sat^wv con significato passivo 
di Fatum, Mors 8 166 irdpo(; loi Bai'pva gcóoo) ma già Aristarco e Zenodoto 
ritengono il passo posteriore. 

Per la questione etimologica cfr. Gruppe GMRG, 991 n. 4. 
Primo tra 1 poeti Esiodo distingue gli dei dai demoni identificati colle 
anime degli eroi dell'età aurea I. x. t}. 122 sgg. 140 sgg. 
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(xaiv($(j.tvoc, svOsoc, xaTe)(d[JLcVo; ^) si uguagliano nel significato sostan- 
ziale ; così, due essendo le condizioni doUa vita normale, la buona 
salute e la oa)(ppooóvY] (Plat. Phaedr. 244 D), da una parte avremo 
la follia (%aìto8at{jLovia). le molteplici alienazioni mentali, 1' epilessia; 
dalPaltra gli accessi di febbre violenta, le malattie in genere, le 
apparizioni mostruose, il coribantiasmo etc. Se non che, oltreché 
dal punto di vista clinico, la mania deve esser considerata sotto 
l'aspetto religioso; sacra è la {j.avia dei partecipanti alle feste di 
Dionysos, di Sabazios e della Gran Madre (Rohde Psyche^ II 18 
sgg.), e in questi casi dalla possessione demonica in termine ge- 
nerico si passa a qualcosa di piii alto, all'unione con Dio. Inoltre, 
sempre restando nell'ordine di tali idee, sono affini alle Baccanti 
i vati, i profeti che vedono il futuro svelato dal soffio divino che 
scende su di loro-); e sono affini ancora tutti i poeti creatori, 
poeti 00% ex TéyvYjc àXX' evSsoi, e invasi pur essi dal nume (Plat. 
lon 533 E sgg.; Legg. 709 D-E, 815 C), che può anche a seconda 
dei casi identificarsi, secondo una credenza pur essa molto antica, 
coiracqua di certe fonti, coi vapori di determinate fenditure. Per- 
ciò, e la Pitia che accoglie il zvsDfjLa seduta sul tripode, e il poeta 
che canta (Prop. Ili 1, 3), 

primus ego ingredior puro de fonte sacerdos, 
in fondo accolgono semplicemente dentro di sé il Saijxcov che li farà 



*) La ricerca lessicale intorno alla parola xa-oyoi, dopo il Bouchè-Le- 
clercq (MéLanges PerrotJ, ha continuato il Dieterich in Beri. Phil Woch, 
1905 col. 15, e il Reitzestein Die hell. Mysterienreligion 72 sgg. Il Reitzen- 
stein peraltro restringe le proprie osservazioni al periodo ellenistico e 
più specialmente al culto di Isis, e del Serapeo a Memphis, concludendo 
che zGtToyo'. sono i novizi che servono nel tempio per anni e anni, talvolta 
per tutta la vita, aspettando la loro iniziazione, (p. 80); cfr. anche Bevue 
hist. rei. 67 (1913) p. 23. 

-) Un caso in cui la presenza del demone nell' uomo doveva apparire 
molto evidente è quello dei ventriloqui, cfr. Snida, Esichio qpaxpi'jiuOou 
Importantissimo il passo di Euripide Bacch. 298 sgg. 

|jLOvxi<; òa'.jiojv ooe. to ^ap paxyeuonJiov 

xotl xò ULCtviojÒs; jiavT'.xTjv luoXXyjv iy^ei 

oxav ][àp 6 Osò; et"!; xò aùin'iXOTfj tcoXó;, 

Xé][eiv xò jiéXXov xolx; jis^LTjvóxa; Tcoieì. 
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ecceller sugli altri. Soltanto essi, pur subendone in seguito P auto- 
rità, lo cercano, lo desiderano, si mettono in condizione da meri- 
tarne la visita; il poeta coli' ingegno suo e collo studio, la Pitia 
colla verginità. Dopo ciò non farà meraviglia la guarigione dei 
xàTo/oi morbosi conseguita con sistemi omeopatici: il medico p. e. 
infonde la sua anima nel corpo dell'indemoniato, sicché lo spirito 
precedente deve far luogo al nuovo abitatore^), oppure il Sott^JLCov 
è costretto a andarsene per le battiture cui è sottoposto il paziente 
per il gran strepito, o per magiche parole, o segni, o altro mezzo 
coercitivo. Ma non su questo dobbiamo insistere, almeno per 1 
nostri fini. 

Il punto interessante per noi è l'idea generale e fondamentale 
di '^ sforzo „, di vibrazione muscolare reattiva contro una vis esterna 
prepotente. La possessione demoniaca non avviene mai per tacito 
accordo fra i contraenti : vi è l'ente superiore che spadroneggia, 
e l'inferiore che non solo è vinto, ma si annulla talvolta, e tutt'al 
più resiste senza frutto; Cibele, questa o quella Ninfa, Pan, Dio- 
nysos da un lato; Medea, Lissa, Eteocle, Polinice dall'altro; di 
qua Apollo, di là la Sibilla e la Pitia. E come è doloroso lo stato 
febbrile, e deprimente un accesso epilettico, così è fatica di muscoli 
e di mente l'estrinsecazione divinatoria (la Pitia nella Base di Sor- 
rento è sfinita dopo il XPW^^)- ^^^^^ ^^^ perfino il dio si rifiuta 
non di rado di parlare spontaneamente e si inchina solo alla vio- 
lenza. Si capisce allora da sé come nasca una interpretazione re- 
ciproca dallo stesso fatto; che cioè il dolore e la violenza, di qual- 
siasi natura si siano, destano o acuiscono all'uomo le facoltà visive 
nel sovrasensibile. Così, Proteo schermendosi, Menelao e i compagni 
devono legarlo per sapere il viaggio (Odyss. IV 350-386); così Numa 
volendo ricorrere al consiglio di Pico e di Fauno é costretto a 
preparar loro un'imboscata (Bouché Leclercq lY 122) sull'Aventino 
e assicurarli con solidi legami. Inoltre secondo il mito dell'Asia 
minore Sileno prorompe in audaci parole quando è fatto prigioniero 



^) Cfr. Wolff p. 148 e il passo di Porfirio ivi citato. Wachter Hein- 
heitsvorschriften im griechischen Kult, R G F F IX 1 p. S. 
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di Mida (Grappe 213 n. 6); e con Proteo e con Sileno si possono 
ricordare Prometeo, Edipo, Eleno, Poiinit Nitore, di cui parleremo più 
diffusamente fra poco. 






La Sibilla è appunto essenzialmente una xàrox©?. "^^ prima 
impressione che noi riportiamo accostandoci a lei ò di trovarci 
innanzi una creatura sconvolta, legata ad una sorte che le ripugna, 
ma da cui è trascinata con forza irresistibile. 

Oià Eraclito (Plut. de Pyth. orac. 6) scrisse che la Sibilla 
vaticinava {iatvo|xsv(p oTÓ-iau. e Serapione nel dialogo plutarchiano 
citato mette a confi-onto i responsi di costei, duri, sgarbati, ango- 
losi coi morbidi e dolci canti di Saffo; e tutti ricordano del resto 
i famosi versi di Virgilio (Aen YI 78 sgg.): 

bacchatur vates magnum si pectore possit 
excussisse deum: tanto magis ille fatigat • 
OS rabidum, fera corda domans fingitque premendo. 
Xò dissimile è la Sibilla di Plegonte (De long. 4) 

. . . Xooi(óS37. {xoìpav s/oaaa 

otoTpot) Sé G'^sTspoo %aTaY£6o[iat àX^tvóevro^ 
.... /aXeTTÒv xarà y^P^k; s-/oi)aa 

{AatV0[JLSV7] [JLSV èvl 6vY]T0lc . . . 

Per aprire il futuro il cuore della vergine deve '' ribollire „ 
sussultare i), al contrario di Eleno il cui sistema di vaticinio è sem- 



') ' Unde Sibyllae crebro se dicunt ardere torrente vi magna fla- 
marum ' Amm. Marceli. XXI 1, 11; Macrob. Sat. IV 1, 5; ScpuXXa 
iveou; x«t |i«vT..x7j pvrj xàv «p^^a,ù)v xt; Strab. XIV 645; xàoa; id; èvGoua.^oa; 
I'-?ÓXa.c.; ixd/ioov. Si^uXXi^. xprjaiiàjv ip5. . . . ^ ^capaX^ìpst . . . y^ jis^acppoyst mi 
3-«t>£Tai Schol. Aristoph. Equit. 61 cfr. Phavor. Lex. ad. v. ; xoXXol lì 
mi Im TÒ iYYk slvcti to3 vospoò xótcoo xtjv erjpixóxyjxa xauxrjv voaritxaatv «Xiaxovxai 
Itovixot; ì, iveouaiaoxixok Arist. Probi, p. 954; ' concitatione quadam animi 
aut soluto liberoque motu futura praesentiunt . . vaticinantes per furo- 
rem ut . . sibylla „ Ciò de div. I 18. 
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plico ^), e dei profeti ebrei che Crisostomo ci rappresenta dotati di 
superiore intelligenza 2). La passione religiosa rende Crisostomo 
e in generale tutti gli altri scrittori cristiani piìi chiari e taglienti 
nel rilevare e talvolta addirittura esagerare le manchevolezze del 
culto pagano; difatti noi troviamo negli Gracula Sibyllina splen- 
didi esempi di quello stato d'animo tempestoso, che è la veste più 
comune della Sibilla anche in istato di riposo 3). I giudei hanno 
cambiato l'idea centrale, il punto di partenza, il dio, ma nei par- 
ticolari continuarono fin dove era possibile la tradizione pagana; 
così se nei Greci l'autore delle persecuzioni contro la meschina donna 
è Apollo (e per ipostasi il Sole) *), negli Gracula invece natural- 
mente la causa risale al dio che non ammette idoli, al dio che 
cacciò Adamo ed Eva dall'Eden terreno: 

III 162 vcal TÓTs [jLOt [JLSYàXoto Osoò 'fàTii; èv aTTJ^sooiv 

ibraTO zai [Jl' STtéXeos 7rpo'^Y)Tsòoai y.arà Tiàcav 

Yatotv . . 



1) Duo genera vaticinandi sunt aut simplex ut Heleni, aut per furo- 
rem ut Sibyllae Serv. ad Aen. Ili 443. 

'2) In ep. I ad Cor. Hom. 29 xoDxo jjLofvxscoQ l'Biov, xò IJsoxvjxévai, xò àvcrpiYjv 
£7ca|iéveiv, xò oj0£to9ai, xò sXxeoQai, xò aópc30ai wsTUsp jiaivojjLsvov* ó ti xpocpyjxY]; oùx 
ouxojQ ctXXà jJLSxà òiavoi'aQ . . e cita Platone Men. p. 99 laaai ò'oóòàv u>v A.éfouau 
cfr. [lustin] e il Prologo agli Gracula Sibyllina. 

3) Come p.e. nell'indirizzo ai Delfi in Clem. Alex. Strom. I 884 da 
Eraclide Pontico irept ^prjaxyjptojv. 

*) Sibylla dicitur omnis puella cuius pectus numen recipit . . inde 
est VI 11 sg. magnam cui mentem animumque Delius inspirat vates, Serv. 
ad Aen. Ili 445 ; si quo tempore Sibylla praesagia oracula illa depromens / 
fundebat vi, ut dicitis, ApoUinis, piena, Arnob. adv. Nat. 162; bene "bac- 
chatur,, (Aen. VI 77), idem enim est Apollo, qui Liber pater, qui Sol, 
Serv. ad Aen. VI 78, cfr. Lucan. V 73; sibyllam quasi equum, Apollinem 
quasi equitem inducit, Serv. ad Aen VI 79; cpaatxvjv I^t'puXXav . , cpoipóXTjicxóv xe 
«vai xat ivOouv. Agathias Hist. I 10 ; Sia xrjv Oso^optav xupDsai x^(; ixtxXì^oeox; 
Eustath. ad II. B814. Oppure, specialmente nella divinazione pitica, com- 
paiono i suoi attributi : ^itjxs xptTcoBoc . . irapóvxo^ |iTJxe- GojjLiajiaxojv r^ xyjY^c; jiav- 
Tixyjc oict >5 KaaxocXta iaxvi Lucian. lup. trag. 30 cfr. lambii eh. De myst. III 
11; SepjiévTjv (xrjv icuGiav) xò luveùiia (ivOouaiaaxixóv) àxoOsoTCÌCeiv £|i.|iexpd xe xal 
ó'iJLexpa Strab. p. 419. Tralascio qui ogni accenno alle relazioni gamiche 
di Apollo con la S.) 
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e infiniti sono gli esempi che si potrebber citare ^). Ma la posizione 
della Sibilla permane la stessa ; non solo: nella tragedia con altri 
nomi e in altre situazioni noi troviamo assai spesso ritratti stati 
d'animo simili in tutto a questi da noi rievocati, e che debbono 
di necessità trovar la lor comune ragione d'esistenza in un'unica 
concezione psico-religiosa dei Greci. Si consideri ad esempio la 
persona di Io nel Prometeo quando entra sulla scena nelle gole 
del Caucaso, quando narra a Prometeo la sua storia e quando 
minacciata di nuovo dall'ombra di Argo, fugge atterrita 2); e accanto 
ad Io si pongano la Cassandra di Eschilo, querula, contrastante 
senza successo l'oppressione di Apollo, e la Cassandra euripidea 
bacchica Furia sotto gli occhi della madre 3). Non basta; non è 
soltanto la donna soggetta alla violenza, vittima di questa crudele 



*) Orac. Sibyll. d'ÙA zi ^loi zpctBtY] tmXLzzuì r^òi (s Oy^io; 
xoiCTÓaevo; |jLÓ3":qi Pt<zC£'«i ivBoOev (zù^TJv 

id. Ili 196 . . y.ai toOto Osò; vó<.) svOsto U^m — III 295 sgg. q^ka Sr) pi 
6up; ÌTaùzrxzu ivOsov GtJLvov yrX. cfr. II 1-5, III 698 sg. «ùtó; jioi zdU zrhza 
Osò; tié-fa; àivaó; -3 | v'z xpocpr^TeOsai — III 810 Sgg. ota-pojiavTj; . . sj-'EUctBa 
Xcuxó^isvov -Op I -àa-. rpocpyj-cs'jou^a . . 6vr^Tot; . . ^c«ivou.évYjv — XI 317 sgg. 
\x.i\ì.oyr/r.\ 8uu.iò | . . fÌ3ÓXy;--ov . . | àUct, òfvry.^, vùv -aDoov è|irjv ^coXuvjpaTov aùSxjv 
I obTpov (zrwadusvo; xtX. — XII 293 sgg. vùv òà à'va^ . . . | . . iraDaov . . . | 
p7.iòv ò'-à'azauaóv ^3 vm I^2pó=a37.v ào'.ò/;v | x<z-:8£; iji^; xpctòt'yj; xéxjiY]X£ pp ivSoOsv 
r,Top . . I — XIII 1 Sg. avOsov àaioe-v ^ Xó-,'ov xé^s'ai asfaV/ay]; (Gffk.) | «^lo; 

cìOofVaTO^ 63Ó;. 

2) Aesch. Prora. 561 sgg. xt; 7^; xt -(évo;; | . . yptsi xi; aù jìs xàv xaXaivav 
obxpo; I £tò(.)>,ov "Ap-(oy 7r,-pvoO; . . . | xi'oxÉ ji\ (o Kpóvis Tcat, . . .| otaxprjXdxo) 51 
Bst'iiaxi òciXcti'cfv I -(zpctxorov «oÒs x;:psi',; — idem 681 sg. oraxporXy;^ S'è^ù) 1 jiaaxqi 
63i'(z ■(>;> rpò |y;; iXccuvoacti cfr. Suppl. 17 Sg., 540 sgg. — id. 877 sgg. lUkzu 
iXsXeii, I ÓTCÓ ^' c.'j acpctxsXo; xczt <pp3vo7cX7j-,'3Ì; | «xavicc 6dXitou:5' ol'axpou §' «pòi; | ypt'ei 
a -à'r-jpo; I xpaòta ò= cpó^o) cpp=v7. Xcjxxi'Csi. t xpoyoBivetxai B' oitiicc6' sXtYÒyjv, | l^w Bà 
òpótiou (pipouLcti 'L\)zarr^% \ ^^s'jpxi l^^'^PT'IS 7^<''^orj; ^xpc^XTJ;. | GoXspoì 03 Xópi Trxai'ooa' 
kxtJ I axu^v^; zpò; x'ju.a3iv ó'xyj;. 

3) Aesch. Ag. 1039 •jTrsp.ppovsì, - 1140 (ppsvojiavy;;, Gsocpópyjxo; — 1174 
sgg. xai xt'g 03 xaxo-ppoviMV xt'OTQai òat'iKov u-sp^ap/^; ijtictxvoiy | jieXt'Csiv icaOrj | -(OEpd 
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possessione demonica; non sono soltanto le sorelle di Semele, che Dio- 
niso vantasi di aver cacciato dalle case di Cadmo (Eur. Bacch. 32 
sgg.); pur l'uomo, eroe e guerriero, trema ed è vinto. Così avviene 
ad Ippomedonte (Aesch. Sept. 497 sgg.) 

aòiòc S'è^rTjXàXaSsv 6v6eo<; S'^'Apet 

Paxy^ TTpòc àXywYjv 0otà(; a><; (fópov pXéTrcDv 
e a Prometeo (Aesch. Prom. 1054) ; 

lotàSe [lévrot twv ^pevoTtXvjxTtóV 

PouXeò[i.aT' BTzr] x ìotlv à^oòaat. 

Tt Yàp sXXsiTTst (JL7] [00] TTapaTtatetv 

-fj Toò§'eò/7J; TI x**X^ [jiavtwv; 
tale è Oreste (Aesch. Coeph. 1023 sgg.; Eur. Orest. 395 sgg.) 
Filottete (Soph. Philoct. 785 sgg.) ed Eracle in preda alla sua 
malattia (Soph. Trach. 974 sgg). ^) E si potrebbe continuare negli 
esempi: ove si prescinda dalla divinazione che è carattere pecu- 
liare di determinati individui, e può non seguire all'atto della 
possessione, noi troviamo nella molteplice varietà dei casi lo stesso 
stato d'animo ribelle alla prepotenza, indocile, riluttante, ma fatal- 
mente destinato a soggiacere alla volontà di un demone. 






Torniamo alla Sibilla; e precisamente alla definizione di Era- 
clito: aYsXaara %aì àxaXXw^rtoTa %at àiJLÒptara 'fGsYYOjiLévTj. La Sibilla 
cioè predice disgrazie e le predice per di più in forma scabrosa, 
priva d'ogni grazia. I versi zoppicanti e sgarbati potevano venire 
attribuiti a imperizia degli ipofeti ([lustin.] Cohort. 37); ma le sven- 
ture? Noi dobbiamo appunto chiarire e completare la spiegazione 



Oavctxocpópct — cfr. tutto il passo 1072 sgg. . . a tcoì ttox' rf^a^i;, |ie; xpò; Tiot'av 
oxé^'/jv; . . . olov xóò' ipTCìi lòp' i:rspy3Tczi Ò'ijiot. 

Eur. Troad. 447 xrjv 'AxoXXtovo;; Xc«xpiv — sx^axysjousav Kcoocjvopav 170; 
evOsov xópYjv 255; \irj.ivdÒa 307; ^laivczò 'svOsov -Àrjpr^y Electr. 1032. 

*) Valgano per esempio queste espressioni /] Ò' a'ù ^\apà fipuzsi — Opojaxei 
B' ao, 6pa)axei òstXat'a | Ò10X0O3' T^H-à; j ocTCoxi'^axot; d(pia vÓ3o; — xpoaspusi , TCpo- 
oépysxai xóò' q'fu;* oijioi jjloi xctXa;. 
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troppo semplice di Serapione, t^Sovtjv ^àp oò Tupoaierat tò òlilcM^ xal 
àvvóv^), che cioè la religione fa a meno dell'arte. 

Lo stato, che nel caso della Sibilla precede immediatamente al 
vaticinio, V abbiamo or ora descritto diffusamente, è doloroso, di 
un dolore, di uno spasimo che sconvolge tutto l'organismo di lei. 
Essa perciò si lamenta, sopportando tristemente il peso della sven- 
tura, infuria cercando invano di scuoterlo. 

Orbene, io credo che si possa stabilire questo secondo punto: 
le esplicazioni vocali, articolate o no, di un tal perso- 
naggio, interpretate a scopo divinatorio, dovevano na- 
turalmente conservare l'impronta della disperazione. E 
gli esempi numerosissimi non lasciano dubbio in proposito. La Si- 
billa anzitutto prevede mali per sé; il figlio di Leto invidiandole 
la mantica trafiggerà lei e sciorrà 1' anima dal corpo stanco, che 
muto cadavere resterà insepolto sulla nuda terra (Phleg. de Long. 
4; PI ut. de Pyth. crac. 9); nessuno le crederà (Phleg. loc. cit. ; 
Orac. Sibyll. Ili 810 sgg.); divenuta cristiana sarà condannata nel 
giudizio finale (Orac. Sibyll. II 339 sg.). ^). Ma è negli oracoli dove 
essa infonde tutto lo spasimo che la consuma^); la Sibilla predisse 
l'adulterio di Elena e la fine di Troia; la falsità di Omero *); an- 
nunziò con Museo la disfatta degli Ateniesi ad Egospotami (Paus. 
X 9, 10). Ma troppo lungo sarebbe elencare i singoli casi: re che 
impongono ai vinti dure condizioni di pace: principi che perdono 
l'onore e il trono, fuggendo dinanzi a popoli invasori (Paus. VII 



*) Cfr. Porphyr. de abst. II 18; Volkmann, de oraculis sihyllinis Lips. 
1S5:] p. 10. 

*) Apparrà poi in seguito (P. Ili) il valore duplice di questi luoghi. 

') akkà li TcavóSupTo; sic' dXXo'zptoiai icdOeooi 

6éocpG('a cpoiPofCu) 

. .Tcdvia 8'uirèp icpoiSoùact Ppoxòjv Suoovcfo^sxa x>jBTf] Phleg. 
loc. cit. 

*) Kcà 'EXsvrjv -= xposòyjXwosv iv Toti; yp7]0ji.or^ u){; ì'K*oKiBpi\>T9]<^ 'Aoia^ xat 
Eypwinrjc Tpczcpy}ao'.":o iv Sxofpx^ xezt oìq "IXiov aKóìO^-ai ZC aùxyjv bx' 'EXXyjvojv Paus. 
X 12, 2. Grais Ilium petentibus vaticinantera et perituram esse Troiani 
et Homerum mendacia scripturum Lact. Div. Inst. I 6, 9. 



X 



8, 9); guerra civile e mollezza sibaritica perderanno Roma (Dio 
Cass. LYII 18, LXII 18), su cui regnerà ultimo degli Eneadi l'im- 
peratore matricida (Dio Cass. LXII 18). Faennide predice il pas- 
saggio dei Galli in Asia, e altrove i casi di Costantinopoli (Zos. II 
37); Bacide la battaglia di Platea (Herod. IX 43) e la Pitia la 
pugna di Salamina: 

^fì {j.éX£ot zi zàOrjaOs; Xnzm (pzb^^ Boyaicn Y^tY]? 
StófJiaTa xal 7:óho<; Tpo/oeiSéo? otv.pa %àpY]va, 
ooxe Yàp ri xs^aXij [xivet sfXTTsSov oots tò 0(ì>[i.a, 
ooTs TTóSe? véaTOt oor' a>v /éps? oots ti {xsootjc; 
XsLireTai àXX' aCiQXa tcsXsi tctX. ^) 
Quale maggior sventura di un cataclisma ? La Sibilla vaticina 
disordini della natura con speciale predilezione 
.. . . loasiai sp^a à^rtota 

:róvTo? [lèv hw^.^Bi Tcòp aoTUSTov, è/w Ss xepaovwv 
jupYjoTfjpsc [lèv ava) dia %6[iatO(; àijoootv etc. Plut. de Pyth. orac. 11. 
Così Cipro per alluvioni del Piramo si troverà unita al conti- 
nente (Strab. p. 52); ai Rodi toccherà grave scossa di terremoto 
(Paus. II 7, 1); Cuma e Dicearchia saranno afflitte dall'eruzione 
del Vesuvio (Plut. de Pyth. orac. 9; de sera n. vind. 22). E le 



^) E così via. Per Agesilao e Leotichida Paus. Ili 8, 9. Lo spettro, 
il cadavere anzi risuscitato di Buplago (Phleg. de mirab. fr. 32 FHG 
(Miiller) III p. 616) annuncia: 

. . Kpovt^i; vs^ea^ Zeùt; jjiépjispa XeóaocDV, 

|jLY]vtsi Bà (póv({) oxpaxiòi; xal ooToiv èic'spYoii; 

xaì TC£[t(j»£i (pùXov 0paaoxdp8iov £Ì(; ^Góva itjv otjv, 

oì o'ctp^yjt; luaóoouoiv, àiist^Tf] B'oTa j'è'pe^a;. 
Publio divenuto è|i.|i.avrjc, sv6ouoia>8ó<; (Phleg. loc. cit.) esclama: 
ix T^; 'Aaia; ópm Zia^a.ivoù<3a<i òovaji£t(; ^aXxooxépvoui; xat PaoiXéo*; Iti xò 
aoxò auva^Gjiévoui; xat IOvt] iuavxo5aicà ixì xrjv EùptÓTcrjv, itciccdv xe xxiìttov Bopofxujv 
X£ ^6(fov xat (póvov atjiaxócpopxov XerjXaotov x£ Beivrjv tcxuìoek; X£ icóp^cuv xat xei^wv 
xaxaoxacpàc £p7]|itav x£ ^6ovò(; à|to6i^xou. 

• • ^^'^^ T^P oxpaxòi; EÙplx; o aoo ^0óva Tcàaav oKéaozi 

^T]p(i)a£i V àfopd^, aoxY] M X£ icópiroXa Otjoei 

otjiaxi tk tcXt^oei iroxattoói;, icXt^oei òk xaì aJrjv xxX. 

Ann. S. N. 4 
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sventure di Troia, Cipro, Rodi e l'eruzione del Vesuvio noi ritro- 
viamo nel testo degli Gracula Sibyllina. Qui il vaticinio di sven- 
tura, per quella stessa legge per cui, come notammo, gli apologeti 
cristiani tendevano a esagerare la rappresentazione pessimistica 
della Sibilla affranta dal dolore, è, ben si capisce il perchè, elevato 
a sistema, è il vero leit-motiv ; un popolo ondeggiante fra due reli- 
gioni, incerto sulla via da seguire, non poteva non essere impres- 
sionato e spinto alla conversione, vedeii>.o l'avvenire così fescamente 
dipinto, con tanta esplicita crudezza eli particolari. Anzi, tengo a 
notarlo, è forse soltanto in queste situazioni che il testo si libera 
da quella fredda monotonia che ne rende in generale così tediosa 
la lettura; il pauroso presentimento per il futuro, se poteva trovar 
terreno e crescere nel cuore del pagano, doveva forse esister di 
fatto nello scrittore ebreo-cristiano, se egli si rivela ad un tratto 
fervido poeta. « Dell'Eufrate dilagherà la piena e sterminerà i Persi 
e gli Iberi e i Babilonesi, e i Massageti amanti di guerra e pro- 
vetti nell'arco. L'Asia intera in preda alle fiamme manderà bagliori 
fino alle isole. Pergamo, la un tempo nobile, perirà come grappolo 
d'uva e Pitane apparrà agli uomini affatto deserta. Lesbo tutta si 
immergerà nell'abisso e sparirà. Ruinata dai vertici Smirne un 
dì piangerà e perirà, lei un tempo famosa e di nome illustre. I 
Bitini piangeranno la loro terra incenerita e la Siria grande e la 
boscosa Fenicia. Ahi ! a te, Licia, quanti mali prepara il mare che 

da sé salirà » etc. 

Ma a che dilungarsi in esempi quando il carattere fondamentale 
non varia mai? La Sibilla si ricorda sempre di essere xr^r^otiq)oòv 
àvà-r^Yic; XI 321; distruzioni di templi, morti, carestie, stragi, per- 
turbazioni atmosferiche ad astronomiche, avvento di tiranni, guerre, 
invasioni, disonestà occupano i tre quarti del testo. Piiì utile sarà 
invece, parallelamente a quanto abbiamo fatto sopra, stendere il 
nostro sguardo in altri campi contigui per cercar quivi conferma 
e mettere in luce più chiara quella relazione già da noi presentita 
tra lo stato doloroso del vaticinante e l'intonazione pessimistica 
del vaticinio. Cassandra è naturalmente il primo personaggio che 
incontriamo, e sottostà completamente alla legge comune. Che cosa 
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infatti vede essa, nell'Agamennone di Eschilo, quando si trova in 
balìa di Apollo, se non cose orribili e nefande? L'assasinio di Aga- 
mennone ^), la cena di Tieste»); e come già prima aveva predetto 
ogni sorta di mali ai troiani 3) ora presente la propria uccisione *), 
e Oreste 5) è considerato come l'ultimo malvagio della casa degli 
Atridi. Altrove l'auto-imeneo che Cassandra baccheggiando intona 
(Eur. Troad. 308-340) rappresenta il primo stadio della [xavta, cui 
succederà tosto il profetico; se il primo furore appar lieto, causato 
da un caro avvenimento (le nozze cioè con Agamennone) ciò di- 
pende soltanto dal fatto che il dolore è spinto a quell'estremo grado 
in cui se ne perde completamente la nozione^). Né dissimile la 



*) "t -tiV à'foz, véov [jAÉfa] 

^i-^'h òópiai Toìoòs xaxóv 

à'cpspxov cpiKoiotv, òu3tczTov; Aesch. Ag. 1101 sgg. 

. . iv ué'Xou viv 

lu^Liei. TCixvsi V [iv] ivyB,o(|) xóiei 1126 sgg. cfr. Lycophr. 
1099 sgg. 

2) Aesch. Ag. 1217. 

3) Id. 1210 ififi TuoXtTcti; Tidvx' IGsaTcìCov xaOrj 
*) Id. 1137 TÒ yàp iiiòv 6po(ì) 7ra6o; ÌTzjiia^a 

UGO sg. vDv d{i(pt K<uxuxov x£ xcz^epouatoy; 

o^Ooui; ioixa Osaiciw^ì^osiv id-^/a 
1260 xxevsì {!£ XTjv -zaKaivav 

1290 . . xÀwyjaojjLa!. xò xax6av3tv. 

Per l'espediente scenico della scena di Cassandra nell'Agamennone 
vedasi Stahlin Das Motlv der Mantik im antlken Brama R G V V xu 
1, Giessen 1912. 

^) Id. 1280 yjjsi Y^p yJjKÌiv ctlXo; au xijiaopo;, 

{XTjxpoxxóvov cptxujJLa, Tcoivdxwp Tuaxpoc. 
cpo^à*; B' àXi^xy]; x^aSs y^; c(XÓ$£vo; 
xoxsiatv, à'xa; xaa§£ 6pqx(i)aojv cpi7.oi(;. 
«) Eurip. Troades. Cassandra vaticina: v. 356 sgg. 

sì fàp i'oxi Aojt'a; 
'EXévrji; laiisì |ji£ Bua/£péax£pov yctjjLov 
ó xojv 'A^Gtiòiv xXeivÒ); 'Afajxéiivojv "xvaj, 
xx£V(j5 (àp ayxòv xàvxiTuopGTJaoj Bójiotx;. Ma tosto si corregge : 
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Cassandra di Licofrone: ^^ e innanzi ai miei occhi (251) giace la 
campagna tutta devastata e i prati splendono di terribili lancio 
quasi un campo di spighe. E mi par di sentire dalle alte torri uno 
straziante clamore che giunge sino alJ^.' tranquille regioni celesti, 
e nasce dai lamenti delle donne che si stracciano le vesti, nell 'ap- 
prendere come l'una sconfìtta si succede all'altra (trad. Ciaceri, Catania 
1901 p. 68 sg.). ... E il freddo cadavere di Aiace (396 sg.) sbal- 
zato simile a quello d'un delfino sul lido scalderanno i raggi solari; 
e dopo . . già imputridito . . . verrà a seppellirlo . . la sorella di 
Nesaia etc. ". (Ciaceri p. 76). 

Ammettiamo finalmente nella cerchia delle nostie investigazioni 
alcuni esempi ^) che a prima vista deviano dal tipo fin qui con- 
siderato, ma che in fondo racchiudono per noi un significato molto 
importante. Prometeo, p.e., che già ha predetto ad Io lo spodesta- 
mento di Zeus (764, 768 etc.) come vendetta della sua prigionia, 
minacciato poi da Hermes vede un grandioso e catastrofico tu- 
multo degli elementi^): Edipo morente prevede la fine di Poli- 
nice^) ed Eleno stretto in catene da Odisseo la caduta di Troia*). 



■i! 



0^ si^ Tpa^^rjXov xòv l^òv s'ìai •^/(àxipiiiv 
^T]TpoxTÓvou(; t' oqCùvaz oo^ oó|iot jct^oi 
07Jaoooiv otJ(u)v z 'Axpéu)(; àvctoiaaiv 
ed esclama infine: v. 445 sgg. 

kci ''Aioou vojicpitf) 7a^u)^e6a. 
xò^ loi vexpòv (potpaYYEi; ppctB' ixPspXrjjisvrjv 
uBaxi ^£nidppt|)'p£Oooai vujKptoo toXoc xdcpou 
OY]poi ^(uaouoiv 8doao0ai, xtjv 'AicóXXujvo; Xcrcpiv. 
*) Né sarà fuor di luogo ricordare qui le visioni di Cassandra e di 
Ercole in Seneca Agam. 710 sgg. ; Herc. Oet. 1434 sgg. 

*) Aesch. Prom. 1082 m\ jiàv sp-j^ xoùxéxi p0q) | /0ù)v oeaaXeoxai | Ppu)^ia 
5')5xò> ::apajiuxàxai | ^povx^;, iXixsf; S'ixXdjiTcouoi | oxepoz^i; Córcopoi, cxpó^xpoi Bs 
xóviv I EtXt'aaouoi xxX. 

3) Sopii. Oed. Col. 1372 sgg. oò ^óp eo6' oxu); tcóXiv 
X£IVT]V £p£t(])£i;, àXXà icpóo6£v at|ioxi 

*} Soph. Philoct. 606 sgg. 
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Ancora Polimestore accecato dalle donne troiane e condannato da 
Agamennone vaticina, sia pur per mediazione di Dionysos, (Eur. 
Troad. 1267) a Ecuba 

. . 06 nOVtloi VOTI? 

. . xpò^fij] [lèv oov TreooOoav ex %apxT|oia>v. 

. . xòtóv YevTfjoet Tuop's'l/ooaa Sép^jiata 
e al duce degli Achei la prossima morte per mano della moglie 
armata di scure. E si potrebbe seguitare. 

Concludendo, in linea generale e colle necessarie eccezioni ^) 
il responso pessimistico deve ritrovare la sua ragione di esistere 
nella interpetrazione altrettanto pessimistica del v.àxoyo^. Se la xarox^j 
(opera sia essa di qualsiasi nume) fosse stata spiegata come godi- 
mento di felicità soprannaturale, come avrebbe potuto produrre 
effetti così disastrosi, provocare accenti così disperati? Perchè il 
paziente dovrebbe cercar così ardentemente uno sfogo, grido di 
debolezza sotto un peso che opprime, non esplicazione di amore, 
di gioia, di luce? D'altra parte, se la Sibilla è costretta da Apol- 
lo-Dionysos, non son forse meno legati e sconvolti Edipo, Poli- 
mestore, Prometeo, Proteo? e si dolgon forse meno costoro? Sa- 
remmo così indotti a credere che il popolo greco non abbia, al- 
meno in origine, concepito l'estasi come vero e «proprio innalza- 
mento a Dio, come suprema beatitudine, unita alla visione tranquilla 



*) £? 'laSoc; x<«pTì? T^Sei oot^k 'IxaXt'Byjcjiv (cfr. Alex. II 122), [Heracl.] 
epist. ult. ad Hermod. a proposito di Pitagora. — Mvaaa-yópa tcoXóvixe [|1£. 
jaxX££<; Sì ax£cpavixa] (Alex. loc. cit.) Eustath. ad Odyss. u 63 — le predi- 
zioni agli Eneadi in Italia, Dion. Halic. I 49, Eustath. ad II. Y 299 — le 
sentenze intorno all'Italia nell'età saturnia, Dion. Halic. I 34; e alla 
Sicilia fondata da Trinacro, Steph. Byz. Tpiv. — il vaticinio della parità 
di forze degli Argivi rispetto ai Lacedemoni nella lotta di Tirea, Paus. 
X 9, 12 — 'ApÓY) xpt'icypp; loxai £ÒBatya)v Tzóhc, Etym. M. (cfr. Alex. II 124) — 
£o6Xò(; £Ù)v voóotp xopavvt'Sct Xeic^ei Plut. De sera N. rind. 22 p. 566. — Negli 
Gracula naturalmente si innalzano inni di gioia e vaticini di gloria per 
Israel, Roma, Gerusalemme ; cfr. p. e. oxi SipóXXyj; xpria^ioQ £<paax£xo KairixwXiov 
x£cpa7.aiov laeadai x>j; oixoo|jt£vy]; jjié^pi x>J; xoD xóojiou xaxaXóaEox;, Dionis excer- 
pta, Mai Scriptt. II p. 530. 
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del passato e del futuro; ma abbia invece preferito T interpretazione 
se non addirittura nosologica, incresciosa almeno del fatto. Sotto 
questo punto di vista la sacra mania bacchica acquista forse un 
significato un po' diverso dal tradizionale, e la mantica di ispira- 
zione dovrà probabilmente spostare il suo centro di gravità (quale 
essa ha p.e. nel classico libro del Rohde), se risulti fondata la 
nostra ipotesi. In ordine alla quale, se non proprio a sostegno, 
piace ricordare alcuni fatti riguardanti il culto sibillino in Roma. 
Yano sarebbe cercare presso i Romani le vestigia della Sibilla 
come ente individuale; di lei non restano che i libri, e i libri sono 
alla portata di pochi eletti sotto Talta giurisdizione dello Stato. 
Eppure qualche traccia d'antico, sia pure scolorita e manomessa, 
sussiste ancora. I libri a Roma vengono infatti consultati in seguito 
a perturbazioni civili, a disordini morali o naturali; quando sia 
avrenuto qualche cosa di pauroso ; quando si intraprende una guerra 
d'esito incerto. ^) Ma anche nella Sibilla noi abbiamo visto che 
l'interpretazione in senso cattivo dello stato estatico portava di 
conseguenza l'oracolo della sventura ! Insomma da una parte e dal- 
l'altra c'è un impulso esterno che atterrisce, che costringe; da una 
parte e dall'altra è rispettato il principio della " previa mania „ 
così magistralmente dipinto da Luciano rà ys TipÒTOu /pY](3jJo5 zabza 
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rid-q 'fopepà. i^ xpóa TsTpa[i.(iévY] %ai oi òfpeaXjiol 7rspt(pepeL(; %aì xójjlt^ 
àvac3opoo{i.£VY] -/tal )tLVY];j.a %opopavTt(tì8£<; xaì oktùQ xaió/iixa 7:à\naL xal 
(pftxtóSyj %ai (xoouxà (lup. trag. 30;. Soltanto nel caso dei Libri 
dobbiamo costatare una inversione delle parti; mentre in Grecia 
vediamo infuriata la vergine autrice della triste profezia, a Roma 
lo sconvolgimento trasportato nel mondo esteriore preannunzia egual- 
mente un guaio ; ma su questo punto mi propongo di trattenermi 
pili a lungo in un saggio a parte. 



^) Il fatto che dallo stato profetico, interpretato dolorosamente, della 
Sibilla sorge il vaticinio di disgrazia in fondo trova la sua ragione di 
esistere nella legge di causalità, substrato forse quasi universale di 
ogni divinazione (cfr. Plut. De sì 6); un fenomeno doloroso non può 
indicare che dolori e viceversa. Per la stessa ragione noi troviamo p. 
e. nella divinazione assiro-babilonese fatto uso l'altro dei parti mostruosi 
cfr. Ungnad Die Deutung der Zukunft bei den Bahyloniern und Assyrern 
(Der alte Orient X) Leipzig 1909 p. 30. Cosi nel caso dei Libri 
romani, anche volendo trovare una relazione fra la nascita degli 
androgini, e gli stupri delle vestali col carattere cosi squisitamente 
sessuale della Sibilla resta impregiudicata la dipendenza dalla legge 
comune per cui causa ed effetto si eguagliano; legge di simpatia, che 
risiede nella concezione animistica universale. Soltanto se ne rileva, 
r applicazione alla Sibilla. 
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Capitolo II. 



La Sibilla e lo Ispòc '{à\io<;. 



Adesso stabiliamo qualche dato più particolare ; le qualità in- 
dividuali della Sibilla nascente. Nel precedente capitolo infatti, 
trattandosi del fenomeno nel suo complesso, il nostro occhio, ap- 
punto perchè troppo largo era il campo visivo, si è fermato al- 
Pesterno ; e, se la impressione ricevuta non è perciò meno giu- 
sta e rispondente a verità, essa non può soddisfare le nostre 
precise esigenze. Sta di fatto che quanto è stato detto finora ri- 
sulta comune a tante altre creazioni della religione greca, oltre 
che alla Sibilla, e il termine « possessione demonica » è così 
vago e universale che applicato ad essa non aiuta gran che a 
concludere la definizione specifica. Noi dobbiamo localizzare la 
ricerca nostra, dobbiamo dai lembi del gran quadro che tracciato 
a grandi linee ci sta innanzi, raccogliere lo sguardo sopra un 
unico motivo finora lasciato da parte e sviscerarne l'intimo signi- 
ficato ; questo motivo speciale è appunto la forma gamica della 
possessione. La Sibilla, vergine donna avventurata, sorella di Cas- 
sandra, Manto, Marpessa, Creusa, Cirene, Artemis infine, in balia 
della più fervida fantasia popolare come poteva non incontriire il 
caldo e fruttifero abbraccio d' Apollo ? 



* * 



Sarebbe superfluo, e in questo caso addirittura fuori di luogo 
insistere suU' importanza che il coito e in genere tutti gli atti e 
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fenomeni riferentisi agli organi sessuali assumono nelle religioni 
popolari, così greche come barbaro ^). 

Mi limito perciò a richiamare qualche fatto e nel mondo greco 
soltanto, che più direttamente ci riguardi; vale a dire le credenze 
intorno alla castità, e precisamente il concetto superstizioso di 
castità nel coito sotto la forma particolare di unione del dio colla 
donna ^). Accanto infatti all'idea comune della contaminazione 
susseguente alla copula; accanto a quella strana usanza di « ius 
primae noctis » in favore del dio il quale rendeva prolifica la no- 
vella sposa al tempo stesso che la sottraeva colla sua presenza 
all'azione dei cattivi demoni (Scamandro, Tutunus etc ^)); noi 
troviamo che spesso determinate donne in determinate condizioni 
sono regolarmente scelte da un dio a sue spose. In tal caso, sia 
che la fecondità ottenuta si risolva in un figlio o in altra estrin- 
secazione, sembra che si possa enunciare questa regola generale : 
« una donna che è stata degnata di nozze con un dio deve aste- 
nersi in perpetuo o durante un certo periodo dall'amore degli 
uomini » (Fehrle p. 6-7). Infatti noi vediamo Apollo incinger di 
Asclepio la ninfa Coronide (Pind. Pyth. Ili 25 sgg.) e poi ucci- 



*) La più ampia bibliografia del genere è forse quella riportata dal 
Fehrle Die Kultische Keuschheit, ^6? FF VI Giessen Tòpelmann 1910. Del 
resto giovano i noti libri del Tylor, Westermarck, Frazer, etc. Il 
Saintyvès che recentemente (Les vierges Méres et les Naìssances miracu- 
leuses Paris 1908) ha trattato sistematicamente una parte della materia, 
quella che più interesserà anche noi, mi sembra unilaterale nella sua 
logica; egli ricondurebbe a riti antichi i miti di verginità materna, ma 
non spiega punto l'origine di questi riti. E poi ha una conoscenza del 
mondo classico solo di seconda mano. 

*) Generalmente la parte attiva nel coito mistico viene attribuita 
al dio; anche se il fedele è di sesso maschile, i suoi desideri rivestono 
quasi sempre la forma di voluttà femminile cfr. p. e. Beck op. cit. 
p. 52 e a. 

3) Ps. Aesch. ep. 10, 3 (Blass); P. Wiss. REI 2808; Schol. Eur. 
Phoen. 347; Weinreich Ber Trug des Nektanebos Leipzig 1911 — Ar- 
nob. adv. nat. 4, 7; Lact. Div. Inst. I 20, 36; Aug Civ. D. 4, 11; 6, 
9; 7, 24 — TertuU. ad Nat. 2, 11, 






derla perchè datasi ad altri imenei ; così pure ApoLo procrea Pla- 
tone (Diog. Laert. Ili I, 2) e la donna deve astenersi dal marito 
finché sia nato il fanciullo; e altri casi. Che significa questa asti- 
nenza? Essa non è altro, io credo, che il riflesso della ver- 
ginità perdurante dopo il coito divino, verginità che sa- 
rebbe deflorata da un qualsiasi umano contatto *). E a 
questo ciclo di idee si giustaponga il mondo dei misteri greci colle 
sue molteplici relazioni verso la religione popolare, colla usuale e, 
quasi direi, prevalente figurazione del myste in sacro ^«[^0? col dio; 
e si ripensi al fatto che, in Grecia e fuori, lo stato maniaco e l'ertasi 
nella loro veemenza e calore sono stati spesso interpretati come 
febbre d'amore smisurato ^) : qual maraviglia perciò se, essendo 



^) In Atene p. e. la moglie dell'arconte re doveva essere cittadina e 
non macchiata da altro uomo prima delle sue nozze. Ps. Dem. 59, 75 r/jv 
Ss fO'^aix.rj. aòxoò (xou ap^ovio(; paaiXsoit;) vóji.ov è'Oevxo àatf^v stvczi xctt jitj ÌTC'.ji.£jtiYjiÉvir]v 
ixipt}) àvòpì r2'K\à irapOivov yjiy.zlv. Questo non è altro che un riflesso della 
verginità nel coito divino: l'arconte re rappresenta la divinità e non 
contamina la moglie. Cosi si danno altri casi in cui una donna che già 
è stata madre, concependo in seguito da un dio, riottiene la verginità. 

n Fehrle ascrive la mancata avvertenza di tali contradizioni a un 
difetto di logica (op. cit. p. 20) ; ma si oppongono a parer mio alcune 
difficoltà. Come si spiegherebbe p. e. allora la coesistenza del concetto 
di copula contaminante? (Fehrle p. 25 sgg.). 

Verginità, purezza, altro non significa in origine che integrità, libertà 
dagli spiriti malvagi ; è vergine perciò la femmina inconsapevole del- 
l'uomo in quanto è fisicamente integra ; ma ancora la coniuge divina (la 
moglie dell'arconte, la Vestale etc.) in quanto il dio preserva dalle in- 
fluenze malefiche. V. del resto Harrison Frolegomena 1908 p. 53. 

^) Gruppe G M li G 849 sgg. ; e non è soltanto un' idea greca {ivi n. 6) 
Diremo anzi di più. E scientificamente accertato che vi è spesso stretto 
legame dinamico fra la religione e l'amore; che l'isteria, anche nelle 
sue forme religiose, ha talvolta relazione di causa e di effetto con una 
anomalia sessuale del paziente cfr. Ellis La pudeiir (trad.) Paris 1908 p. 
286 sgg., 395 sgg. Sicché nel caso nostro la Sibilla, che già per la natura 
universale del fenomeno psichico che essa incarna ci si presenta con una 
gpeciale eccitazione sessuale, rientra poi, in quelle date regole e in quelle 
date interpretazioni che la coscienza popolare greca di quel tempo si 
era create a proposito di tepò; piioc, à|V£ta e simili. 
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appunto la mantica entusiastica quella facoltà che più d'ogni al- 
tra presuppone la presenza di un ente superiore, ed essendo que- 
sto raffigurato come di sesso maschile (Dionysos, Apollo), non 
solo la donna sia preferita a tal ministerio, ma il prodigio stesso 
sia spiegato prevalentemente, almeno nell'età che noi consideriamo, 
dal punto di vista gamico? 

Disgraziatamente però, data la penuria del materiale riguar- 
dante direttamente la Sibilla, non potremo forse in nessun caso, 
percorrere gradatamente 1' evoluzione del concetto religioso che ne 
costituisce l'essenza. Le testimonianze superstiti dimostrano sì con 
evidenza mirabile l'importanza, direi anzi la preponderanza del- 
l' elemento sessuale nel fenomeno Sibilla, ma soltanto di riflesso; 
il significato originario è stato manomesso e interpretato in rela- 
zione al mutar delle coscienze; noi troviamo accenti di minaccia 
contro i disonesti e una strana castità e temperanza da parte di 
Apollo, (atteggiamenti che noi lumeggeremo nella parte ultima del 
lavoro) ma, oltre questo, poco piìi. Non resta perciò altro che da 
questi tardi atteggiamenti e dai fenomeni affini, dedurre quanto 
non è dato esaminare direttamente. 

Si presenta anzi tutto la persona di Cassandra nella tragedia. 
Nell'Agamennone il coro, quando Cassandra confessa di aver ot- 
tenuto la prescienza da Apollo 1202 segg., pensa, subito che essa 
abbia avuto un tal dono in seguito a un'unione sessuale, e lo 
pensa di sua iniziativa, come se questa sia la congettura più na- 
turale che far si possa nel caso di una vergine diventata profetessa 
Aesch. Agam. 1204 (jlwv %ai Oso? ^rsp i[JLép(j) 7rs7rXrj7(i.évo(;; 
1207 ri Ym tsxvcdv et? sp^ov 7]X6éTYjv vÓ(jl(|); 
nò Cassandra, per quanto dal pudore sia stata sulle prime tratte- 
nuta 1203, fa un mistero di ciò 

1206 àXX'-^v :raXatory]c */tàpr's[i.ol juvécoy /àpiv 
e disperate invocazioni ad Apollo risuonano sulle sue labbra vv. 
1078, 1077 etc. Nella Scena omologa delle Troiane predomina il 
motivo delle nozze con Agamennone, ma in sostanza il fenomeno, 
cambiati i nomi, si presenta simile : il primo sfogo di Cassandra 
baccheggiante è un puro e semplice canto nuziale 



Eur. Troad. 308 sgg. ave/s Tràpe/s, (pax; (pépe, oépoo, ^Xé^o^ 

XafXTràoi tóS'lspóv. 

r[JTjV, w ^r(JLévat\ àvaS, loó, lo?'). 

[laxàptOi; ó 7a{iaTa? 

{xaxapfa S'è^ò) paotXr/ot? Xéxrpotc 

Tcar^'ApYOD? a 7a}JL00{j.éva . . . 

poàTs TÒv Tiiévatov, w, 

{lav-apiai? ò.oida.1^ 

ìoLycfXq T£ v6[j.(pav. ^) 
Similmente talvolta la morte neir impeto della disperazione è iden- 
tificata a uno sposalizio con Ades; Troad. 445, 449;Soph. Ant. 
816, 891 etc. 

Già in queste testimonianze noi riscontriamo una strana giu- 
staposizione di « vergine » e di « sposa » ; da una parte Cassan- 
dra, che Apollo può secondo la più naturai opinione aver deflorata, 
dall'altra la stessa, pur vergine, sogna e vaneggia d' esser donna. 
Orbene, la decisa mancanza di antitesi fra verginità e gravidanza, 
fatto di primaria importanza per la nostra tesi, si delinea chiara- 
mente nelle tradizioni riferentisi agli oracoli. 

Anzitutto perchè, almeno in origine, si potesse impartire un 
responso era necessaria la presenza del dio ^) e per Delfi noi sap- 
piamo che l'oracolo cominciava a funzionare al principio della pri- 
mavera nella settimana natalizia d' Apollo, nella sua teofania (Plut. 
De SI 9; Quaest. gr. 9); non solo, ma anche durante quel periodo 
essendo Apollo = Helios, la Pitia non profetava se non quando 
il sole era sorto sull'orizzonte (Eurip. lon 41 sg., 82 sgg.) ^). 



*) Troad. 354 . . "xatps toTc sjjLoroi PaaiXixoT<; -^d^oii^, 

^) P. e. a proposito del santuario di Apollo Patareo in Licia Herod. 
I 182 . . sTieàv Y^vyjxai. où "(cip (7jv ahi èsiiv j^pyjaxT^piov aùióOi, Ì7ueàv Ss yÉvTjxai lóxe 
o)v xxX. 

^) Plutarco (Pyth orac. 21) dice infatti che Apollo si serve della Pitia 
TcpoQ cbtoyjv, xa6à)Q :^Xio; XP^''-^^ asXTjvTfj TzpÒQ oc|>iv. 

Del resto, pur anche a Roma quando si consultavano i Libri Sibillini 
Apollo era in certo modo presente: Servio ad Aen. Ili 332 delphinum 
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Una graziosa conferma di questo fatto offre Luciano (Bis acc. 1) 
quando parodiando le credenze dei contemporanei, ci presenta Apollo 
affaticato correr qua e là a ogni richiesta dei fedeli : « or ora do- 
veva essere a Delfi, poco dopo corre a Colofone, quindi a Xanthos, 
poi a Klaros sempre di corsa, e a Delo o ai Branchidi : insomma 
dove la sacerdotessa lo richieda egli senza indugio deve presentarsi ». 
E Luciano continua spiegando fra i sarcasmi che l'ufficio di Apollo 
consiste nel!' inventare e cucire insieme gli oracoli. 

In secondo luogo, condizione sine qua ìwn per la Pitia all'e- 
sercizio delle proprie funzioni, era l'assoluta verginità di corpo, 
non solo, ma di mente ancora; la stessa dote era prescritta alla 
sacerdotessa di Apollo Deiradiotes a Argo, per le Peleiadi di Do- 
dona, e in molti altri casi i). Adunque per la Pitia, che ò quella 
che più ci interessa, siamo certi che il dovere della verginità è 
molto antico. 

Adesso accostiamo l'uno all'altro i due fatti qui rilevati, la 
presenza cioè necessaria del dio, e la non meno necessaria ver- 
ginità della celebrante. Ebbene, noi vediamo che questa tanto famosa 
verginità così insistentemente ricordata e confermata non viene af- 
fatto guastata da altri atti e altre interpretazioni che noi troviamo 
coesistere e compiersi dallo stesso individuo, nello stesso tempo, 
nelle medesime condizioni religiose. La vergine, che con tanta cura 



aiunt Inter sacra ApoUinis receptum, cuius rei vestigium est quod ho- 
dieque quindecimvirorum cortinis delphinus in summo ponitur et pridie 
quam sacrificium faciunt, velut symbolum delphinus circumfertur oh hoc 
scilicet quia XV viri librorum sibyllinorum sunt antistites, sibylla autem 
Apollinis vates et delphinus Apollini sacer est. 

*) Verginità della Pitia: xctacòv AcXcp[òo>v i^aips-o; Eur. Jon. 1323; aicsipo; 
xat àÒoTj^ òXt'-fou Ò3ÌV aicofvxojv y,a\ ~af)0=vo; Ój; àXTrjOd); xy^v '}u//;v xm dz(j^ auvsaiiv 
Plut. Pyth. or. 22; Lucano V 161 conterrita virgo; Tertull. ad Uxor. 
I, 6 quae Delphis insaniunt nubere nesciunt ; Aelian. nat. an. XI 2 '^ow^ 
-ap0=vo(; e a. 

Per Argo: p'^ ^b xpocpTjxs'jooad Iotiv, àvSpò; sùv^i; ci(>yj]ì.ÌYri Paus. II 
24, 1. Per Dodona Paus. x 12, 10. Seguendo lo stesso ordine di idee i 
Tebani istituiscono annualmente sacerdote a Apollo Ismenio -ctìòa oi/oo 
~uZ òoxcyou xal aùxòv £'j jièv sì'Sooq. 
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si astiene dal letto degli uomini, si concede poi realmente e car- 
nalmente al dio, il quale furtivamente nel cuor della notte accede 
al sacro talamo del tempio ^} ; così si giungerà a chiamare " mere- 
tricule„ di Zeus (;raXXaxL3a? toò Atóc) le sue sacerdotesse^); così, 
e proprio nel caso della Pitia, se il proferir l'oracolo è talvolta 
rassomigliato a uno sgravamento, l'azione determinante d'Apollo 
assume spesso reciprocamente i tratti molto crudi e realistici del- 
l' ingravidamento. ^) Del pari avevano riti simili le sacerdotesse di 



^) Herod. I 182 tòv Osòv (Zeus Belos) czùiòv cpoixdv xe st'; xòv vyjÒv ym àti- 
TcaósaOai ìm vqq, xXt'vyj;, e lo stesso per Zeus Tebano e Apollo Patareo. Per 
Apollo oriundo dalla Licia cfr. Wilamowitz in Hermes 38 (1904) 575-586. 

2) Diod. I 47; queste xaXXr^xt^s; in Egitto hanno sepolture speciali. 

3) Suida nóOojvrj;- xot; xsTcvsujjLaxi IluGcovo; iveouatwact; xal cpavxaatezv xo^asojf: 
Tcapcyojxéva; ^ xoO BaijAovt'ou irspicpopa xxX. E quanto all'atto procreativo di 
Apollo, nspt uc|>ou; 13, 2, la Pitia è rappresentata come qx^iiova xfjc; 8«iitoi- 
vi'ou ^ovcfjisoj;; Orig. contra Celsum 7, 3 yj xoD 'AtcóUojvo; rpo^rjxt; héyBzai 
Tuvsùjia Zia x(ì)v Yovaixctojv xóXxwv oò TcXrjptoOetoa ctxocpOéYYsxai x« aepà xat deia ìiccv- 
xsó|ic(xa, e ciò al solito ogni volta che dava il responso. Ancor più crudo 
Giovanni Crisostomo I Corint. 29, 1 Xr^exai xotvuv «Gxrj ^ Uoùia ^uv^ xi; óuaa 
ima67joeai xrji xptTuoòi zoxs xoO 'AtcóXXwvo; òiaipoùaa xà axÉXyj. et0'oux(o ir^sùiia 
Tìovyjpòv xaxojOsv dvaZihó]izvo\> xat Zia xùiv TevvTjxixtov czùx^c; 5iaÒuò|ievov jio- 
pia)v zXrjpoDv xtjv -^ovalxa. x^; iiavia;. Cfr. ancora Schol. Aristoph. Plut. 
39. E Hermias ad Plat. Phaedr. p. 105 (Ast) oòòéva pp iveouaiaajiòv avsu x^; 
ipcoxix^; ÈTui^rvotac autxpatv=iv Yqsv^cjGai cfr. il Tuvéwv yapiv di Eschilo Ag. 1206; 
ancora Diod. 16, 26 xripùv xà à^oppyjxa xtòv 7pyja}xt|)òou|jLéva)v. 

Ma l'espressione òé/exai TCveuji.a di Origene riguardo alla Pitia richiede 
una breve delucidazione. Lo '* tcv£Ù|ìcz „ è un portato delle condizioni fisiche 
di Delfi, e Apollo viene quindi ad esso identificato. La questione di Delfi 
nella storia della religione greca riesce pertanto assai intricata. Gli autori 
antichi: Cicerone, Diodoro, Strabone, Plutarco, Dione Cassio etc. concor- 
dano neir affermare l'esistenza del vento profetico prorompente dal ida^a. 
Contro il idz^a è invece p. e. l'Oppé ./ H kS 24 (1904) 214, e le scoperte ar- 
cheologiche sembrano dargli ragione, v. Fehrle op. cit. 83. Sicché secondo 
il Fehrle a Delfi prima fu l'oracolo di Fyjje non sarebbe esclusa l'ipotesi 
di una sarcerdotessa già in queir epoca ; segue l'età di Apollo-Dioniso 
colla vergine entusiastica. Testimonianze più tarde accennano a una remi- 
niscenza dell' '' Erdorakel ,, forse dovuta al bisogno di spiegare più evi- 
dentemente il Yap;, e quando ormai l'alloro veniva considerato come 




>- 



64 



S. Ferri 



La Sibilla 



65 



Dodona V ; iion solo, ma ad un ^à^oQ divino veniva talvolta fatto 
risalire il dono della prescienza anche fra gli uomini, come insegna il 
classico esempio di Branchos, cui il bacio di Apollo è a un tempo 
eccitatore di profezia^). 

In conclusione, noi abbiamo qui riassunti dei casi comuni di 
coito divino che non lede menomamente la verginità dell'uomo, 
anzi le conferisce maggiori titoli di pregio. Spesso per ragioni locali 
preesistenti il dio ha perduto la forma antropomorfica e abbiamo 
veduto come a Delfi nelle testimonianze di [Longino] e degli altri 
l'azione dell' kijuvota conservi chiaramente i tratti della xpàoic ses- 
suale. Sempre a Delfi nondimeno troviamo sopravvivenze degli an- 
tichi riti di ingestione: sorsi d'acqua profetica, masticazione di 
lauro, suffumigi etc. ; tali riti poi, perdutasi ogni traccia d' Apollo, 
restano esclusivamente tradizionali in altri santuari, dove Apollo 
ha avuto pure gran parte, come a Klaros ^), ai Branchidi ^), ad 



semplice purificatore. Del resto il Bethe Rh. Miis. 62 p. 438 ha chiara 
mente dimostrato l'eguaglianza: 6taTcv£lv=ipàv. 

Quanto poi alle parti del corpo della Pitia scoperte si noti che vati 
e menadi appaiono frequentemente nudi nella tradizione greca cfr. He- 
ckenbach De nuditate sacra sacrisque vincuUs R G V V ix 3 Giessen 
1911 p. 21 sg. Nulla di strano che anche qui venga adombrato un signi- 
ficato erotico della mania, dal momento che la nudità ha spesso tale inter- 
pretazione. 

*) Le ministre di Dodona erano di natura simile alle Pitie (|iav£toai 
Plat. Phaedr. 244 B solo che si univano con Zeus, Paus X 12, 10; e 
sappiamo di una Peleiade £pwxix(ì)(; oiaTsftslaav sic; iva xùiv Gecupòiv. Proverb. 
append. 3, 97 (Eur. Erechth. 368 Nauck«). 

•^) Escher e Cauer in P. Wissowa R E ad. v.; Bethe Die dorìsche Kna- 
benliebe etc. Rh. Mus. 62 (1907) 438-475. 

3) A Klaros la fonte sarebbe sgorgata alimentata dalle lacrime di Manto 
incinta di Mopso, Apollod. Epit. p. 214 Wagner. Pure a Klaros è stata 
Erofile nelle sue peregrinazioni Paus. X 12, ó. 

^) lamblich. de Myst. Ili 11. Giamblico parla soltanto nel suo trat- 
tato di unione spirituale fra Dio e la parte più divina dell'anima umana 
De myst. 111,3, e la parte attiva è sempre lasciata a Dio III 6; la 9eia 
^avi'a è un lume emanato da lui e che annulla ogni umana senzazione 
III 8, e non già un prodotto di ubriachezza, insania, melanconia III 25. 
La musica ottiene questi effetti essendo appunto propria degli dei III 9. 
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Argo (Paus. II 24, 1 cfr. Yll 25, 13) in cui la sacerdotessa beveva 
il sangue di un'agnella; quivi l'ingerenza d'Apollo, più debole, 
ha lasciato sussistere il culto locale. 

Esposte così per sommi capi le condizioni religiose riguardo 
alla profezia entusiastica, dobbiamo ora valerci delle conclusioni a 
beneficio della Sibilla. Già notai come scarseggiasse in proposito 
il materiale diretto, ed è per questo che, dopo aver accennato in ge- 
nerale alle antiche superstizioni, fondo comune di religione del 
mondo greco, riflesso dei misteri etc, abbiamo brevemente per- 
corso e studiato quei fenomeni religiosi della vita greca che ormai 
la lunga tradizione degli studiosi dall' Alexandre al Fehrle ritiene 
fondamentalmente affini, e di necessità, al caso nostro, onde ge- 
neralizzare per analogia i risultati. Con questo non intendo dire 
che l'eguaglianza sostanziale p. e. della Sibilla colla Pitia riposi 
e esclusivamente sulla impressione di questo o quel dotto ; è vero 
che talvolta bisogna con induzione più o meno ardita colmare qual- 
che passaggio e cogliere qualche addentellato di cui il tempo ha 
cancellato le traccio: ma restano anche prove sicure e irrefraga- 
bili, di prima mano. 

Anzitutto, da Aristotele a Ovidio, da Virgilio a S. Girolamo è 
stranamente costante e persistente in tutti i tempi il concetto di 
verginità della Sibilla. Anche Marziale ne è convinto XIV 114 

hanc tibi Cumano rubicundam pulvere testam 

municipem misit casta Sibylla suam^). 
Meno frequenti invece, ed è naturale, sono le testimonianze del- 
l'altro ordine d'idee; anzi, di esplicite veramente non ve ne è che 
una, quella di Pausania X 12 SipoXXa . . . AiróXXwvoc; yovy] Yq^e-n]. 



i) Lycophr. 1278 sg. . . àvOa icapOévou | aiuifvòv SipyXXirj!; èaxìv oìxrjiTipiov 
[Aristot.] De mirabb. ause. 95 TroXuxpovwoxaryjv itapOévov ; Val. Flacc. Argon. 
I 5 si Cumaea mihi conscia vatis | stat casta cortina domo; Ovid. Met. 
XIV 133 mea virginitas (v. st. il valore reale di questa citazione) ; Virg. 
Ili 445; VI 45 virgo cfr. Servio ad Aen. VI 321; Hieronym. adv. lovin. 
I 41 quid referam Sibyllas . . . quarum insigne virginitas est et virgi- 
nitatis praemium divinatio? e a. 

Ann. 8. N. ■ *> 
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Sappiamo inoltre che in una prima redazione dell'Eneide la Si- 
billa era detta piena deo (Seneca, Snasor. 3, 4) *) locuzione tolta 
via forse dai revisori perchè in apparente contradizione con virgo. 
Ha infine un certo valore anche la nota di Servio ad Aen. VI 2 
Cuma a gravidae mulieris augurio, quae graece sy^ooc; dicitur. ^) 

Basta ciò a convincerci che in origine quella contradizione che 
fu trovata in Virgilio non dovette assolutamente essere avvertita 
da alcuno? Io credo che sì. M si può è vero opporre (è un ob- 
biezione che io stesso mi sono fatta piìi volte) che certe testimo- 
nianze, risalendo a un tempo in cui la castità della Sibilla era 
spiegata addirittura col rifiuto della vergine alle turpi voglie del 
dio e coir astensione materiale di costui da ogni atto carnale, (v. st.) 
possono non aver quel valore che apparentemente dimostrerebbero. 
Ma se fosse così assolutamente, rispondo, non avrebbero maggior 
importanza quei chiari spunti in cui si conserva il concetto di gra- 
vidanza e di parto, maggiore in quanto sarebbero espressioni di 
una verità antica non piii sentita come tale, ma pur tenace e da 
cui non ci si può liberare? Come si spiegherebbero questi accenni? 
Non bastano anzi questi soli a dar la piìi solida dimostrazione della 
nostra tesi? 



* * 



E poi si possono invocare altre prove indirette. Chi ha infatti 
pratica con certe superstizioni delle religioni primitive e coi con- 
cetti fondamentali di ogni mistica non può equivocare sulla natura 
della «ministra» d'Apollo ('ipsiav toù AttóXXoìvo:; [Constant.] Ora- 
tio 18), né esitare sul significato della ostinata presenza d'Apollo, 



*) Cfr. Norden, Hermes 28 (1893) p. 506. 

2) Si posson qui riportare le parole dello Pseudo Costantino Or. 
ad S. Coet. 18, in cui si lamenta l'immoralità del ministero della 
Sibilla; 7;Xi0iÓTTrj-i tòìv ^ovémv iiuiSsòojxÓKov duiyjv xoiaóx^ laxpziq, òi >ìv da^^i- 

Altri spunti di gravidanza: zkr^pr^^ 6eo5 Poli. I. 15; Phoebo iam in- 
trata sacerdos Sii. It. XII 323; esgiusatrjc; qxuov o'jKp^c; Nonn. Paraphr. 
Ili 53; Gsoòtvéo; ì-^xoo;. òjtcpyj; id. I 93. 
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in ogni momento, in ogni atto della Sibilla, come del resto anche 
delle Pitie, di Cassandra, di Manto e di tante altre. 

Si sente il bisogno di stabilire in un modo o in un altro le 
relazioni di parentela che intercedono fra la Sibilla ed Apollo ; è 
un bisogno imperioso, quanto irragionevole, che determina nella 
tradizione letteraria una varietà di soluzioni molto significativa. 
Ora Sibilla è sorella di Apollo, ora addirittura germana, ed è fa- 
cile di qui il passaggio alla identificazione sia pur nominale di 
lei con Artemis, la casta figlia di Leto ^). Altri la dicevano fi- 
glia di Apollo (vtal aoOtg 6oYdTY]p «pyjolv slvat Paus. loc. cit.) ed 
ella stessa ci sembra consapevole di ciò quando dice (Zosim. II 36) 

ohyjézi Gqqoitì tlolt^òq vSov^) àXX'àvaoeiSo) %tX. cfr. Orac. 
Sibyll. VII 94 etc. 

Non solo, ma anche quando Apollo è fuori di causa la deter- 
minazione dello stato di famiglia della Sibilla è pur sempre uno 
di quei temi obbligati che resiste piti a lungo. Ora sono una Ninfa 
immortale e un pescatore ignoto i genitori suoi ; per gli Eritrei il 



*) Paus. X 12,2; Clem. Alex. Strom. 384 P. ayxoxaoiYvyjitu /£pX(oji,£V7| 
'AiróXXwvi. L'indentificazione ipostasica della Sibilla con Artemide ci ap- 
pare del resto confermata e svolta con maggiore evidenza in un riflesso 
astrale del mito per cui Sibilla = Artemis = Luna. Plut. De Pyth orac. 
9 ó ^àv SapaTUt'cDv ijjLvyjaOyj xwv iatov iv oÌq c)|ivy]0£v kauzr^^/ oj; oOS' àxo6avot5aa 
Xrj^ci |tavT'.x^(;, àXX'aùxv] jièv iv rq aikiviq Tuspi'siai xò xaXou^cVov cpaivójisvov '(evojj.£vr3 
irpóawxov. De sera num. vind. 22. tjxous cpiovrjv ò^ctav ^uvar/d; iv ^éxpo) cppdCouaav 
...ìXe^s ò'ó òai'jJLojv X7JV cpoìVTjv cìvai SipóXXrj^. «Beiv pp ofùxyjv luept xwv jisXXóvxtov 
sv x(f iupo3ujT:({> x^Q asXévyjt; TuspicpepojjLsvyjv. Altrove, Phot. Bibl. cod. 166, si am- 
mette l'esistenza della S. abitante della luna dove un certo Carmano 
le insegnò l'arte di vaticinare. Cfr. Alexandre II 19. 

-) Questo Tcaxpòi; può riferirsi però anche al dio dei cristiani ; nulla 
nega che questo responso abbia parentela cogli Gracula Sibyllina. A 
ogni modo giova rammentare che Apollo è un datore mediato di man- 
tica, e in questo caso noi risaliremo direttamente a Zeus prima fonte 
di ogni scienza, cfr. p. e. Aesch. Eum. 17, 616 segg. 713; Soph. Oed. 
R. 151 sgg Del resto Zosimo è incerto se l'oracolo in questione debba 
attribuirsi a Faennide o alla Sibilla; ma nel primo caso non avrebbe 
senso. 
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padre era un certo Teodoro pastore del luogo; altrove è figlia di 
Zeus e di Lamia; o di Beroso ed Erimante; compaiono anche i 
nomi accoppiati di Apollo e Lamia, di un Aristocrate (var. Cri- 
nagora) e Idale ; di Circe e Gnosto ^) ; non che poi la spesso citata 
negli Gracula parentela con Noè. Pare insomma che nei rapporti 
di parentela riguardanti la Sibilla ci sia stata, e per lungo tempo 
continui ad esservi una certa coscienza, una qualche nota che ripu- 
gnava a menti nuove, un particolare scottante per velare il quale ap- 
punto la preoccupazione comune escogitava numerose e svariate 
combinazioni di famiglia. E questo spauracchio non potrebbe essere 
r antica concezione del «coito non defiorante» d'Apollo? *) 

Ma una prova assai piìi evidente, io credo, per quanto an- 
ch'essa di natura indiretta ci è data da uno dei vari elementi 
d'obbligo nel testo degli Gracula Sibyllina; la Sibilla cioè, che pre- 
dice disgrazie in genere a tutti i pagani, e tuona minacciosa con- 
tro tutti i peccatori, si mostra di un' acredine al tutto speciale con- 
tro i disonesti; p. e. Ili 184 sgg.: « e subito costoro sentiranno il 
bisogno d'esser empi, e il maschio si accosterà al maschio, e man- 
terranno fanciulli in turpi case ; V 368 sgg. G matricidi, smettete 
la superbia e 1' audacia scellerata, voi che da tempo vi accostate 
empiamente al letto dei fanciulli e poneste meretrici nei lupanari 
fanciulle un tempo pure: oggetto di violenza, di tormenti, e di 
dolorosa turpitudine... Poiché in te la madre col figlio si mischiò 
illecitamente e la figlia si strinse sposa al genitor suo... in te uo- 
mini malvagi inventarono il connubio cogli animali. Taci, malva- 
gia città etc. » 3j. e quel che più tocca la nostra attenzione, non 



*) Paus X 12, 1, 3, 7, 9; Eust. ad II. II 814; M. Capella II p. 159; 
Snida ad v.; Orac. Sybill. Ili 814 sg. e pass, nei primi tre libri. 

2) Il fatto che ogni popolo, qnasi volendo avere una Sibilla per sé, 
crei a casa sua l'albero genealogico, fatto innegabile, non infirma que- 
sta ipotesi. 

3) Altri esempi caratteristici: 

III 43 sg. XBpai T£ -jovatxe; 

axépjousiv /pu^pitoQ òÉXXoi); itoXXaì òi« xépBoc 

III 38, V 166 sgg. 

Contro i pederasti HI 764, 596; V 430; XI 258, XI 283 sgg.; 
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risparmia sé stessa peccatrice nel buon costume ^) : 

II 341 OOTS fàfJ.q) [JL£[JLsXYj[JLéVY) 

YII 153 Inopia [isv [i.ot XéxTpa, 7à[JL0c S'oòSsU é[jLsX7j6Y] *). 
Giunti a questo punto noi possiamo pertanto con maggior tran- 
quillità e sicurezza esporre quella conclusione cui tendevamo. E 
stato solo obbedendo a uno scrupolo, a un lusso, che ci siamo 
spinti a pesare tutte le circostanze più indirette e lontane a ren- 
derci ragione di tanti piccoli fatti; cominciammo col dare un cenno 
dell'antica superstizione originaria, abbiamo poi seguito nel suo 
svolgersi il fenomeno « Pitia » che autori e predecessori hanno 
sempre ritenuto affine al nostro ; non basta : nella tarda tradizione 
sibillina noi troviamo ancora qua e là, mezzo velate, alcune vesti- 
gia strane che ci siamo sforzati di mettere in relazione colla no- 
stra ipotesi, e non ci è sfuggito un certo legame logico fra causa 
ed effetto che può in qualche modo confermare le nostre previsioni. 
Si, noi possiamo accettare in buona fede la testimonianza dei Greci 
quando identificano Cassandra con la Sibilla, Manto pure con la 
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XII 219 ; Vn 41 segg. 

looovxai GdXa|JLoi vu|i,cp(ìiv ha Bóavo|jia (poXa. 
I'$£i -^àp ii-rJTTjp iòv oléa xai iróaiv. utò; 
|iY]xépa SrjXrjaei. Oui^iYjp S'eict icaxpt xXiOsiaa 

PctpPapOV &TCVU)0£l TOÙTOV vd|iov. 

*) Credo di non esser molto lungi dal vero trovando in questo ca- 
rattere assai marcato degli Gracula Sibyllina una interpretazione arbi- 
traria (v. st. p. Ili*) di un antico stato di cose, non più intelligibile, 
non adattato interamente all'ambiente. Come avrebbe potuto reggersi 
una leggenda per cui questa santa creatura sarebbe stata nientemeno 
che la concubina di Apollo? Si muta perciò il significato, si invertono 
le parti ; ma restano gli elementi del fatto a dimostrarne la primitiva 
natura. 

*) Perchè infine non possono avere un significato anche certi pro- 
digi per cui si sogliono adire in Roma i Libri sibillini? I parti imper- 
fetti (Val. Ant. in Plut. Popi. 21 ;Val. Max. II 4 ; Censor. 173) le ve- 
stali stuprate (Liv. XXII 57, Val. Max. Vili 15), le nascite di erma- 
froditi (Liv. XXXI 12; Phleg. de mirabb. 10) se si pensa a tutta la no- 
stra interpretazione, acquistano un certo valore di prova indiretta. 
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Sibilla, la Sibilla con la Pitia ^), e quando notano con meraviglia 
perchè le Peleiadi di Dodona p. e. non si chiamino Sibille, (Paus. 
loc. cit.) pur avendo uguale significato religioso. La Sibilla è la 
santa sposa ^) di Apollo, la sua casta luaXXaxtc, vergine e gravida 
a un tempo. Del resto, se anche ne avessimo facoltà, nulla ci in- 
teressa indagare da quando esista una tal superstizione, e dove 
precisamente sia sorta; sia essa anteriore e no di secoli al periodo 
da noi considerato, sia nata presso questo o quel popolo, in queste 
quelle condizioni ; essa comincia ad avere un significato per noi 
soltanto quando vien messa in relazione col culto d' Apollo. Il fe- 
nomeno sarà antico quanto l'uomo, l'interpretazione demonica sarà 
anch' essa esistita da tempo, ma la Sibilla, in sostanza la vergine 
isterica d'ogni tempo ^), acquista nome e valore di Sibilla sol- 
tanto quando Apollo la scalda del suo amplesso divino; Apollo 
non è il primo autore della profezia, deir entusiasmo profetico; sarà 
egli succeduto a un nume o a numi che non vogliamo sapere e 
che dobbiamo credere forniti di una potenza non minore della sua; 
inclito sposo di tante altre vergini e padre di tanti dei e di tanti 
uomini famoso, Apollo dà di straordinario il suo nome a quest'ul- 
tima vergine, ed essa ne ritrae lunga vita attraverso i secoli legata 
strettamente a quel nome. 

Un punto invece, su cui è assolutamente necessario insistere, 
riguarda il concetto, ai nostri orecchi ormai così strano e incom- 
prensibile, di verginità nel coito ; nessuna obbiezione può sem- 
brarmi tanto pericolosa quanto questa, che, pure insinuata da un 
buon senso degno esteriormente di tutta la considerazione, difetta 



1) Lycophr. 1464; Diod. IV 66; Paus. X 12, 1, 5; Plut. De Pyth. 
or. 9; Clem. Alex. I 304; Solino II 8; chron. Pasch. p. 201 (B). 

*) E la Vestale a Roma non è al tempo stesso vergine e sposa del 
dio-Fuoco (cfr. Grappe G M R G), vergine e madre dei cittadini romani? 
(v. Giannelli, // sacerdozio delle Vestali, Firenze 1913). 

'j L'Halliday col suo occhio fisso al fenomeno antropologico, non 
ha nemmeno sospettato che nella Sibilla vi fosse il lato psichico costante 
e immutabile; op. cit. p. 81?sg. 
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della pili elementare prospettiva storica, e cioè: non può la cre- 
denza della verginità di tali sacerdotesse stare in relazione colla 
spiritualità evidente dell'unione e colla immaterialità del parto? 
!N'o : questo è un concetto secondario, susseguente ; un popolo che, 
come altri, non fa distinzione almeno riguardo agli effetti e alla 
contaminazione o meno, fra unione legittima e unione illegittima; 
un popolo che crea una Coronide uccisa dal dio perchè venuta 
meno alla verginità usando con un mortale, un popolo che ha rite- 
nuto perfettamente doveroso e onorevole che un dio (Scamander, 
Tutunus) delibasse il candore della sposa ; un epoca che ha veduto 
a Tebe, a Patara la sacerdotessa mischiarsi in un sol letto col dio, 
e le ierodule prostituirsi nel tempio allo straniero identificato a 
un celeste, senza diminuir V onor proprio ; un popolo, la cui reli- 
gione, conservata nei misteri, ci pone dinanzi fedeli che, senten- 
dosi femmine, fantasticano di accogliere entro di sé il principio 
attivo rappresentato dal ^aXXó*;, seguendo una liturgia molto signi- 
ficativa; la cui superstizione forma una madre comune eternamente 
vergine, la Terra, e eternamente fecondata da infiniti membri, po- 
tenze secondarie, avventizie quasi di fronte a lei, onde ridotte le 
esagerazioni del Kaibel (in Gòtt. Nachr. 1901), si può sostenere 
un' esistenza a sé del (paXXd? medesimo (Dieterich M. Erde 93); un 
tal popolo era ben capace, anzi non poteva farne a meno, dell'in- 
terpretazione strettamente sessuale quale noi abbiamo accennato 
poco sopra. La Sibilla è vergine, solo perchè il coito divino non 
debilita; non perchè il dio nel caso suo è un puro oeòjjLa, un vapore, 
un ente immateriale, o che trasfonde soltanto la parte più pura di 
sé. E logica, pertanto, la derivazione del fenomeno Sibilla da quel 
comune patrimonio religioso di cui la parte fondamentale e sche- 
matica ci è restata nei misteri; alla completa intelligenza dei quali 
la ricerca nostra potrà forse apportare qualche aiuto indiretto. 



Nota. — Stabilità così la coesistenza nella Sibilla delle idee 
di vJyrpKz e di ;rap0eyia perfettamente concordi fra loro; posto che 
il divino altro non sia che una proiezione dell'umano; credo lecito 
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porre una questione di questo genere : può lo stato sessuale della 
Sibilla, stato, come appare a noi, di carattere prettamente religioso 
avere un precedente nella vita sociale del popolo ? Essere alla sua 
volta un residuo di antichi usi civili, precisamente come lo sono i 
misteri rispetto all' antichissima religione popolare ? Ricordo a que- 
sto proposito alcune parole del Revon : (Revite de Vhist. de rei. 
jan-févr, 1904 p. 2) C'est la religion qu'il faut étudier en der- 
nier lieu dans l'ensemble d'une civilisation, parco qu'elle n'est, 
en somme, que le reflèt brillant et agrandi de cotte civilisation 
elle-mème, son imago démesurément projetée du sein des réalités 
terrestres sur les nuages et les mystéres du ciel; dove io correg- 
gerei l'espressione « il faut » nel senso, che non dobbiamo noi 
rifarci da ultimo a tali studi, ma che siamo costretti a ciò dalla 
stessa natura delle cose. Si può perciò parlare, ripeto, di una ci- 
viltà in cui siano esistite relazione d'ordine matriarcale? 

Io mi riferisco soltanto ai cenni del Dieterich Mutter Erde 
88 sgg. e del Yon Prott in Arehiv fur R. Wiss. IX 87 sgg.; i 
quali tornano a sostenere l'esistenza di un tale stato civile fon- 
dandosi appunto su certi caratteri della religione popolare. Del resto, 
per quel che mi riguarda, io mi limito a unire l'episodio della 
Sibilla agli altri già scoperti, e a priori, per logica induzione, non 
escludo la verisimiglianza dell'ipotesi. 




PARTE TERZA. 



Le interpretazioni derivate. Lnnp evolnzione interna, 
i miì punti di vista, del metto di lilla. 
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Capitolo Unico. 

Già ho detto qual sia il lato notevole nell'evo] uzione del mito 
sibillino. La Sibilla, non si chiude, non si apparta come i misteri 
entro le difese del simbolo e della congregazione, restando così inal- 
terata; non svanisce e si perde nel cozzo delle credenze, e nemmeno 
dalla superstizione popolare assurge a gradi più alti entrando cioè 
nella religione artistica e nel culto ufficiale. Quantunque abbia in 
comune con molti altri riti l'origine dalla religione popolare, essa sol- 
tanto resta in mezzo al popolo subendone tutti i capricci; e il po- 
polo nella ignoranza sua, facendo « sé centro dell'universo », spiega 
a modo proprio, secondo le sue vedute, ciò che non capisce, e lo 
spiega senza ritegno una, due, dieci volte pur che ne senta la neces- 
sità, battezzando e ribattezzando con libertà maggiore quanto più 
sincero è il gradimento e più profonda la simpatia per le sue crea- 
ture. La Sibilla fu appunto una creatura sua; nata sotto una buona 
stella, creatura, direi quasi « indovinata », essa dovette apparire 
così simpaticamente consona all'anima popolare e incontrar tanto 
favore che potè superare felicemente ostacoli non comuni e giungere 
a noi sola quasi di tutto un mondo di dei e semidei. Ma, intendia- 
moci: se il popolo la tramandò, ciò non avvenne senza alterazioni; 
esso volle sempre con sé la Sibilla, ma la volle sempre adattata alle 
sue forze, mutandola di età in età e dimenticando sempre gli aspetti 
precedenti. Ne deriva insomma quel continuo sostituirsi di inter- 
pretazioni logicamente fra loro concatenate, tutte conservanti l'im- 
pronta popolare, che è come abbiamo detto la particolarità più salien- 
te dell'evoluzione della Sibilla; interpretazioni, anche questo di- 
cemmo, non più del fatto fisico, ma della tradizione già formata. 
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Cominceremo pertanto col giustaporre a quelle che noi crediamo 
le interpretazioni originarie (e che sono esposte nelle conclusioni dei 
due capitoli della IL Parte) le rispettive prossime interpretazioni 
derivate, e poi di seguito le altre. Si intende naturalmente che certi 
passaggi e certi avvicinamenti sono ipotetici e con approssimazione; 
la via è spesso interrotta e incerta così da lasciar spesso perplesso 
chi vuole inoltrarsi; vedrà il lettore come ci siamo cavati d'im- 
paccio. 






Abbiamo per prima cosa mostrato (P. II, cap. 1) che V intona- 
zione dolorosa, più decisa nel tipo sibillino che altrove, deve trovare 
la sua causa nella interpretazione prevalentemente dolorosa che i 
Greci facevano della vate; e ciò in origine, come prima illazione. 
Immaginiamo adesso trascorse alcune generazioni, consideriamo 
un'età, un popolo, presso il quale ò svanita quella superstiziosa 
concezione per cui era un dio Vagìtator, Apollo o altri, costrin- 
genti ai propri voleri le creature più deboli; questo popolo ha di- 
nanzi a sé la Sibilla disperata e afflitta, ma non ricorda più, o 
non è più capace dell'antica costruzione logica. Ebbene, poiché 
una spiegazione occorre, esso si abbandona a induzioni nuove; e 
ciò che era stato considerato effetto della possessione dolorosa di- 
venta la caiisa dello stato psichico corrispondente alla possessione 
demonica. In altre parole è l'oracolo annunziante sventura che 
opprime la Sibilla; essa non vorrebbe essere la profetessa del malau- 
gurio, vuol ribellarsi geme e spasima. Qualche accenno di questa 
concezione troviamo già in Eschilo a proposito di Cassandra: 

Ag. 1215 sg. hzcfh «jls Sslvoì? òp6o[xavT£ta(; tuo v oc 

oipopst Tapàootóv 9pot[itoi?. cfr. Eur. Troad. 384 sg. 
e in bocca alla Sibilla nel più volte citato oracolo di Flegonte 
àXXà TI §rj ;ravó8opTO? Itc' àXXorpiot? ;uà6eoot 
Oso'para «potpàCw; 
. . . 7rp(tì't§o5'3a ppoTtóv Sooavào/sra xtjSt]. 

Ma la cosa appare più evidente negli Gracula Sibyllina; il re- 
sponso in tal modo quasi ha in sé il potere di costringere la SibilU 
a pronunziarlo: 



^ r^ 



Or. Sib. V 52 teipopLat i^ TptràXaiva %a%7jv (pànv èv ^peol OéoOat 
y Ili sg. alai oot, xpaSiY] SetXifj, ti [le TaòT'èpeGiCet? 
SyjXoOv Ai7Ó7rT(|) TroXoTCotpavLYjv àXsYstvYJv; 
e quante volte l'oracolo é introdotto accompagnato dai gridi di 
dolore della Sibilla, gridi e gemiti che nascono appunto dalla con- 
sapevolezza delle sventure ivi contenute! 

Ili 303 alai oot, Bapt)Xtóv, -^8' ' Aaaopicov y^voc àvSpwv 
XI 122 apTt Sé oe, tX^jiov <E>po7tYj, xaToSópofi^ai okTpw?^) 
In conseguenza non mancano situazioni in cui la Sibilla af- 
franta chiede canto dolce e voluttuoso come ristoro, XI 324, 
XII 297 XIII 174. 

Aperta così la via, e segnate le prime traccie, le successive 
interpretazioni si susseguono con un notevole crescendo, si suddi- 
vidono anzi e si sparpagliano in varie direzioni staccandosi dal 
ramo centrale. Secondo un' altra sfumatura, per esempio, la Sibilla 
è destinata alla sventura perchè Iddio la costringe a cantare i 
suoi furori: 



^) III 732 dXXà, xctXaiv' 'EXXa(;, uTrspricpava %auz cppovouoa, e ancora III 415 
319, 323, 492, 504, 508, 512; IV 162; V 214, 434; VII 22, 118, etc. 

Questo fatto è peraltro in opposizione al presupposto di Platone ìaaai 
S'oùòàv ojv Ki-^o'jnK {v. sp.) e del Proemio agli Gracula; la Sibilla secondo 
questa nuova concezione ha consapevolezza perfetta di quello che dice 
trovando i suoi detti cosi àjistXi/ia. Ora avviene che, tornando talvolta il 
sibillista all'antica interpretazione, ne nascono infinite contradizioni 
molto curiose, le quali dimostrano la coesistenza di una tradizione let- 
teraria artificiosa che copia se stessa, e di una tradizione popolare libera 
da ogni freno. Accanto cosi ad espressioni come queste 
II 4 sg. oohk -^àp oIBa otti Xé^w 

XII 295 sg. o'jSè -^àp òlha ola Xé^u) 

noi troviamo queste amare invocazioni 
XIV 208 sgg. oLÌai aoi, TzopUaooxe tcóXi;, |ji£Yc/.Xóa6ev£ Pwjìy], 

ÓTcìróaa hd as icaOstv oTcóxav xdhs. xdvTa Ysvyjxai xtX. 
e con un contrasto ancor più stridente 
II 339 aìai ì-^iu òsiXtj, xi jevyjaoiJLai r^]ì.axl Zi^hz xtX. 

Ili 61 TÒ haoza àppsuaoj 

e così pure V 189, I 5, III 163, 699; IV 24; Vili 360 etc. Vedi del resto 
più sotto la trattazione della *' Sibylla sapiens „. 
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Or. Sib. ni 811 7rà'3t 7rpo'fy]T£Òoooa6soò(JL7]vi[i.aTa0eor<;cfr. YIII 2. 
e nell'ordine di idee pagano appaiono l'invidia e l'ira d'Apollo 
il quale la ucciderà '). 

Senonchè l'ostilità di Apollo sotto un certo rispetto è giustifi- 
cata; la Sibilla osò disprezzare il suo amore (v. st.), non solo, ma 
[Cassandra] peccò addirittura venendo meno alla parola data (Aesch. 
Ag. 1208 é(ti£ooà[JLY]v ), dopo che già aveva ottenuto il vaticinio; di 
qui forse il motivo dei peccati negli Gracula. Così è aperto l'adito 
a un'altra delle tante « interpretazioni interne * ; quell'atteggia- 
mento determinato un tempo dalla violenza d'Apollo, poi dalla 
crudezza del responso, o dal furore del dio, perchè non potrebbe 
derivare dal timore dell'eterna dannazione in seguito ai peccati 
commessi? Al pensiero dell'ultimo giudizio la Sibilla diventa pazza 
dal dolore. II 339 Oh,! misera! Che sarà di me in quel giorno in 
cambio dei peccati che io commisi in tutta la mia vita, non curan- 
domi dei doveri matrimoniali, e male usando degli averi ; che anzi 
dalle case del marito ricchissimo esclusi i poveri, e, sapendolo, 
operai contro la legge. Ma tu, o Salvatore, liberami dai miei accu- 
satori, benché io sia spudorata e peccatrice. ') 



*) Phleg. loc. cit. xat 6ótc |ioi cpOovéoa; ArjxoO; èpixu^éo; utò; 
jiavToaóvYj;* . , , 
tj>oyr;v ÈxXuasi. 
Clem. Alex. Strom. I 384 xeyoX(y|jLévy] 'AiróXXu>vi. 
Per Cassandra cfr. Aesch. Ag. 1211 sg. 
Coro. :ro)Q òyjx' ovaio; f,a6a Ao^t'ou xót({); 
Cass. iicsiOov oy^év'ooBÈy, tu; TaB'r^^TrXaxov. 

[* segue in Flegonte xaQéujv òì xa-oixii3aa; oXoòv x^p; Apollo la ucciderà 
fors'anche avendo compassione del suo stato; ma a ogni modo l'antica 
relazione fra Apollo e la Sibilla è affatto dimenticata] . 

*) Altri esempi: III 55 sg. òi'iiot òeiXcttyj, tuoi' sXeuasxai ^|iap ixeìvo 
xat xpi'oi; àOavdxoio 6*où jisyoXou PaaiXsu);; 
VII 151 sgg. . . iiiè XTjv Xujpi^v, ó'aa yjp xaxà TzpózBtv speja 
zìZ'jV ciX'Ka X£ zoXXà xoxòic; èxóvrjg' d|i«Xotiaa. 
^opta {lèv jtoi Xsxxpa, -^d^o^ B'oùBsi; s^eXt^Ot] 
KCtai 5'i'(à) TcavdTcìaxoc liUrj*(a7ov d^piov opxov. 
Beoo|idvoy(; àjréxXsioa xol iv xpoTCÓXoioiv (GflTk.) t'oDaa 
eìioxiov (PGffk.) 6Ì(; aùXùiva 6eoù <pdxiv oòx evórjoa. 
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M mancano ragioni personali e locali di dolore. La Sibilla 
dello Pseudo Costantino è disgraziata perchè ufficio disonorevole 
è il suo, a cui fu abbandonata dai genitori ignoranti (Oratio 18); 
e come possono esser liete le sacerdotesse d'Apollo, se i doveri 
del ministero preparano loro una morte precoce? (cfr. Lucano 
V 166 sgg.). Ovidio infine come vedremo fra poco ci presenta la 
sua Cumana afflitta solamente dalla vecchiaia, disperata per dover 
vivere ancora trecento anni. 

Kesta infine l'ultimo argomento di disperazione e quindi in 
certo modo l'ultima causa del pessimismo negli oracoli: la mala 
fama che la Sibilla gode fra gli uomini. Essa non è creduta dagli 
uomini seccati dalle continue lamentele e portati naturalmente a 
deridere e imprecare contro la profetessa del malaugurio (destino 
fatale, del resto, di altri vati ; anche Marcio non era creduto, cfr. 
Livio 25, 12); di qui la benigna leggenda della credibilità tolta 
in vendetta da Apollo. ^) 

Concludendo, dallo stato profetico considerato come malattia e 
dolore deriva l'oracolo della sventura; la Sibilla perciò a poco a 
poco acquista in ogni atteggiamento in ogni contingenza della sua 
vita, sia che essa predica o no, una fama di tristezza e di dispe- 
razione che la consuma. Questo, si intende, può accadere quando 
comincia a alterarsi nella coscienza popolare la superstizione ori- 
ginaria. Svanita poi questa del tutto, perdurando la Sibilla col suo 
tradizionale carattere, l'intonazione pessimistica viene di necessità 
spiegata a seconda dei tempi e a seconda dei popoli con nuovi 
argomenti: l'ansia per i peccati commessi, l'odio di Apollo, la mal- 



xoóvexo Tcyp |i* Icpa^ev xat pptóasxat oùBs y«P ^■'^'^ 
C>5ao|iai, dXX'òXéaet jis xaxò^ xpóvo? £v6a xd©ov uot 
dv0ptt)xoi xsujouai irapspydjjicvot |jl£ dakdcsj-q 
xat [le Xt'Ooi; òXeaoua' stc'ìjkJ) "(àp xaxpt xXiGsìaa (edd.; 

codd. XaXoDaa Gflfk.) 
ola (fCkov {iexÉBwxa. pdXoixi jie, pdXXsxs i:dvxec 
ouxu) fàp C>i<3tt) xat Sì; oùpavòv o|iji.axa Tcr]$o). 
*) Fleg. loc. cit. dxicjxa U-^oooa. e negli Gracula III 815 sg. (pTJaotioi 
Ili'PoXXav jiaivop.évr]v ^sóoxeipav. 
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(licenza e il disprezzo degli uomini; finche si ha una Sibilla la 
quale risponde alle insinuazioni della moltitudine, dicendo che non 
è affatto pazza e che parla invece con piena cognizione di ciò che 
avverrà. 






Adesso dobbiamo vedere l'evoluzione della Sibilla considerata 
dal punto di vista del sesso (P. II cap. 2). Concludemmo ripor- 
tando l'origine del concetto «Sibilla» all'antica religione popo- 
lare greca, e precisamente a quella superstizione assai estesa del 
Upòc; YàjjLOC Ma quali furono in seguito le relazioni fra la Sibilla 
e questa religione, onde a noi giunsero in epoca più recente i 
misteri? Mentre essa religione, spiritualizzandosi vieppiii le co- 
scienze, non potendo sussistere in piena luce, si chiude e salva i 
suoi elementi piii salienti nell'ambito della congrega, nel circolo 
degli iniziati, nel [loar/jptov; mentre il mistero di conseguenza 
accentua il carattere utilitario per l'affiliato e, privilegio di pochi, 
si mantiene pressoché inalterato anche attraverso epoche infide, 
per poi risorgere e dilagare di nuovo alla luce del giorno perio- 
dicamente ^) in età favorevoli; mentre si verificano tutte queste 
circostanze, che avviene della Sibilla? o meglio del fenomeno che 
nella Sibilla si incarnò? 

Frammento separato dall'antico mondo, privo di forze per con- 
tinuare una vita « ufficiale » , essa è rimasta in balia del popolo 



1) Cosi ci rendiamo anche perfettamente conto perchè la Sibilla com- 
paia soltanto al VI^ secolo negli scrittori, in relazione cioè al rifiorire 
del misticismo. "So lange (dice il Bethe, art. cU. p. 467) die urthum- 
liche Vorstellungen in einem Volke lebendig sind hat es keine Litte- 
ratur; und erhalten sie sich bis in die Zeiten eigener Kultur hinein, so 
ist das nur in den untersten von ihr nicht beruhrten Schichten mògli- 
ch, die wenn sie uberhaupt in die Litteratur dringen, das nur vermògen 
zu einer Zeit àussersten Tiefstandes oder des Aufwachsens neuen Glau- 
bens oder Aberglaubens aus diesen Niedeningen herauf. „ 
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Stesso, soggetta ai mutamenti di coscienza del popolo, ai suoi ca- 
pricci, alle instabilità sue. Ebbe il periodo di splendore, quando, 
unito il destino suo a quello di Apollo, fu la sacra sposa del dio 
che nel sacro connubio generava e infondeva in lei la scienza del 
futuro ; ma declinò a poco a poco l' età aurea, pur restando sem- 
pre di essa in seguito nobili vestigia. Già era andato dileguandosi 
il carattere santo del ministero; che utilità veniva alla Sibilla 
dalla comunione col dio? Gli uomini traggon giovamento dalle 
profezie, ma essa triste e addolorata è lasciata in disparte dal dio 
incurante di lei dopo l'amplesso. Il colpo più grave però fu quando 
nella coscienza popolare sorge l' antitesi, e i due concetti di vergi- 
nità e di gravidanza si escludono. Che accade? Apollo non può 
esser messo da parte appunto perchè è l'elemento caratteristico 
e specifico in fatto di una profetessa; d'altra parte l'indiscutibile 
verginità della Sibilla, quando l'abito mentale mistico è svanito, 
non ammette transazioni ; ecco nascer pertanto una nuova ipotesi, 
e cioè: la Sibilla non è stata mai accostata da Apollo, essa lo ha 
respinto fermamente; d'altra parte Apollo, e questo è il punto de- 
bole della nuova concezione, animato d'un pio amore le ha con- 
cesso, nonostante le ripulse, il dono del vaticinio. Nel fatto c'è 
una contradizione, perchè non si capisce questo passaggio di man- 
ti ca fra due individui in antagonismo; ma è altrettanto logico come 
il popolo, non ancora maturo a certe teorie pneumatiche più recenti, 
plasmi questa relazione intermedia. L'unione simbolica può con- 
servarsi intatta soltanto nei misteri, rimane a mezzo nella Pitia, la 
quale non è altro che una creatura Sibillina attirata in una casta 
sacerdotale (Ysvvyjuxol [xópiot etc. ) ^), ma dilegua ^) completa- 



^) Difatti a Delfi fra 1' altro, si parla di xyjpsrv za àzópprfca xtùv ^pyj- 
o|i(j)5ou|i.£V(«v Diod. Sic. 16, 26; si tratta di un rito o di oggetti da liuaTrjpiov 
vero e proprio. 

*) Un procedimento analogo si verifica in altri casi ; p. e. Plutarco 
Def. or. 9 tratta di ciurmatore Euriclea ìy^aa-pl^Ludo^ e trova falsa 1' as- 
serzione della Pitia che il dio scenda nel suo corpo: sìirjOs? pp iaxi xat 
luaiSixòv xojiiò;^ tò ot'saOai lòv Gsòv aùxòv . . . svòuojJLevov stj; xà au)|JL«zxa xiov ^cpocpYjxùiv 
uTzotfBi'^'^zaQai xoi; ixsi'vojv axo|i.aai xat cpojvati; ^pwjxevov opY«voiQ. 
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mente nella Sibilla che vanta la propria verginità i) a dispetto 
delle voglie di Apollo. Così Cassandra ') respinge ^) il dio che 
già le aveva fatto l'eccelso dono e che non può più toglierlelo: 

Aesch. Ag. 1208 Jovatvéaaoa Aojiav è'^feaoàfiYjv 
così canta di sé la Sibilla Cumana di Ovidio Met. XIY 132 sgg. 
lux aeterna mihi carituraque fine dabatur 
si mea virginitas Phoebo patuisset amanti, 
dum tamen hanc sperat, dum praecorrumpere donis 
me cupit: elige, ait, virgo Cumaea, quid optes; 
optatis potiere tuis. ego pulveris hausti 
ostendens cumulum quot haberet corpora pulvis 
tot mihi natales contingere vana rogavi; 
excidit optarem invenes quoque protinus anno^X 
hos tamen ille mihi dabat, aeternamque iuventam 
si Yenerem paterer; contempto munere Phoebi*) 
innuba permaneo. 
Ma intanto la vecchiaia l'ha consunta e resa iiTiconoscibile. 



/ 



*) L Alexandre li 17 cade miserevolmente: ' nihil hic (a proposito 
della S. Eritrea) de amoribus et ipsa vox aùioxc^ai^vTJKj) valde repugnati 
(!!). Sed poetae recentiores et, ut opinamur, Latini potissimum omnia 
perverterunt, qui notam Cassandrae historiam divinandi artem ab Apol- 
line amasio sufifurantis in Sibyllam transtulerunt nunc Erythraeam nunc 
Cumanam prò cuiusque scriptoris arbitrio '. Eil Reinach chiama in ter- 
mine assoluto mirabili gli Excursus deir Alexandre ! CMR III 313. 

») Un'acuta osservazione fa a questo proposito il Bethe nel suo ottimo 
art. già citato: nota, cioè, p. 468, che Cassandra, la quale non differisce 
in nulla dalla Sibilla, ha avuto la profezia nell'abbraccio dApoUo, senza 
dubbio inteso carnalmente: il mito della sua resistenza al dio quale a 
noi si presenta, è secondario; esso vuole addolcire la rozza concezione 
sensuale antica, fondandosi appunto sui gridi di verginità delle profe- 
tesse che si davano agli dei e si astenevano dagli uomini. 

5) Appunto su questa via si forma la concezione della Sibilla come 
ente a sé, dotata di sapienza propria etc. (v. st.). 

*) L'espressione " contempto munere Phoebi " è in contradizione col 
**tandemque deo furibunda recepto,, Met. XIV 107. Non è questa una 
prova di più dello stato sessuale della Sibilla, e della sua evoluzione ca- 
ratteristica ? cfr. Lycophr. 348 è^w lì tXtjikuv yj -(ctpu; ctpvoujJiévT]. 
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. . . nec amata videbor 

nec placuisse deo. Phoebus quoque forsitan ipse 
vel non agnoscet vel dilexisse negabit. 
A Ovidio corrisponde Servio, quando scrive che Apollo amò di 
un amore puro la Sibilla (ad Aen. YI 321) ; ma secondo altre leg- 
gende Apollo non è cosi buono, e ingannato nella sua speranza di 
godere i favori di Cassandra, concessa ormai la divinazione, si ven- 
dica togliendo alla donna la facoltà di persuadere e di farsi ascol- 
tare; e la Sibilla si lamenta aTCLOia >>é')fooaa, (psòatstpa etc. (v. so- 
pra). Si compenetrano così i due aspetti della mancata credibi- 
lità del vaticinio: da una parte è effetto della vendetta d'Apollo, 
dall' altra è causa della tristezza della Sibilla ; in fondo non sarà 
altro che una metafora derivata dalla repugnanza dell'uomo verso 
il dolore e dalla interpretazione dolorosa dello stato maniaco. 



* 
* * 



Ma a questo punto, prima di procedere, credo necessario sta- 
bilire chiaramente la relazione fra la Sibilla e la Pitia. E' stata 
sempre un' idea condivisa da tutti quella della parentela fra queste 
due creature, e noi ci siamo liberamente giovati, ogni volta che 
l'occasione si presentava, del materiale pitico a vantaggio del no- 
stro tema; adesso dobbiamo legittimare quest'uso e rispondere alle 
seguenti questioni. La Sibilla e la Pitia come tali sorgono col sor- 
ger d'Apollo; è anteriore la Sibilla, oè anteriore la Pitia? Cioè, 
il fenomeno psicologico-morale, quale noi abbiamo supposto, si è 
incarnato prima nella Pitia, o no, sempre rispetto ad Apollo? 

Ho già accennato di sopra all' argomento ; la Pitia sarebbe una 
degenerazione della Sibilla. La Pitia intanto non ha significato fuori 
di Delfi; inoltre, quantunque Apollo risulti sempre il suo illumi- 
natore, essa ha dovuto venire a transazioni coi culti anteriori e noi 
la vediamo svOooatàCstv in mezzo ai fumi e ai vapori dell'antico 
oracolo di 7*5 che facevano impazzire le capre e i pastori (e che 
sotto l'influenza d'Apollo entrano in lei per le parti genitali), 
per i sorsi d' acqua per la ingestione del lauro etc. ; non solo 
ma difendersi ancora continuamente dalla incredulità delle genti, 
adattandosi a riti rozzi, ma appariscenti e convincenti presso gente 
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ignara e credula, pur di seguitare a vivere. E c'è il tripode, il col- 
legio dei sacerdoti, i sacri indumenti, riti, leggi etc. ; e poi l'unica 
attività della Pitia si esplica negli oracoli i quali ben spesso rive- 
lano chiaramente la parzialità politica, il e mestiere » ^) in una 
parola di un ministero un tempo puro e sacro. Infine, dopo lungo 
periodo di intristimento, come pianta in clima straniero, la Pitia 
muore e non resta in breve di lei che un pallido ricordo. 

Ben diversa è la storia della Sibilla. Anzitutto, a proposito della 
Sibilla, non può non esser falsa l'antica opinione che la rappre- 
senta dotata perennemente senza interruzione né cambiamenti di 
intensità, della potenza profetica. Posto a base principale dell'edi- 
ficio lo lepòc Yà{xo<; della Sibilla con Apollo, ne deriva di neces- 
sità la periodicità del fenomeno, effetto ripetentesi al ripetersi della 
causa ; e quando troviamo negli Gracula Sibyllina alla fine dei libri 
la invocazione che cessi la grave fatica del vaticinio, ne vediamo 
tosto la sua perfetta ragione psicologica, cieco riflesso forse di un' 
antichità dimenticata. L'uniformità di carattere è certamente poste- 
riore ') ed apre la via, ripeto, alla Sibylla sapiens del Medio Evo 



*) Uno degli esempi tipici a questo proposito ci è porto da Erodoto 
VII 140 sg. a proposito di Salamina. Il primo oracolo dato dalla Pitia 
Aristonica è tremendo: 

a> jiéXeoi, TI xctOrjaOs ; Xiitcdv cpeù^s soyaTa Y^t'^C 
Su)jiaxcf xal zóXio; xpoyocioéo; axpa xdprivaj 
ouT£ 7àp TJ xscpaXyj jisvsi è'|iz£Òov o-jie xò a(t)|ia xxX. 
I legati ateniesi afflitti e sconcertati, preso un ramo di olivo, tor- 
nano di nuovo al tempio supplicando sorti migliori; e compare allora 
chi sa in seguito a quali pressioni . . . politiche e finanziarie ! il notissimo 
oracolo: 

x&v a).Xwv yjLp aXi3xo|i£V(ov oaa KéxpoTCo; oypo; xxX. 

Del resto la più comune caratteristica esteriore degli oracoli pitici 
è la forma di "risposta,, rivolta personalmente al consultatore : quindi 
il vocativo, il ©paCao, rc?tx£ì;. Nella Sibilla invece prosopopee o ujivot (deri- 
vazioni della Sibylla sapiens, che mancano naturalmente nella Pitia 
ridotta tutto al più a moraleggiare) oppure consigli, esortazioni, ma non 
dirette in generale a una nazione a una regione (essi infatti non ven- 
gon chiesti, almeno in forza del presupposto scientifico). 

2) La Pitia resta periodica appunto perchè un inerte cristallizzamento. 



< 



♦ 



e del Rinascimento. Ciò premesso, noi troviamo alquanto pili pura 
e sacra la figura religiosa della Sibilla; in lei la religione è restata 
veramente fine a sé stessa. Essa ha un carattere direttamente risul- 
tante dalla sua composizione, e non da altri fattori esterni; rimane 
sola di fronte ad Apollo solo^ e se ci appare poco chiara e offu- 
scata la sua esistenza primitiva, ciò è dovuto non tanto all'intro- 
missione di mezzi materiali e a sincretismo di altri culti, quanto 
al lavorio incessante delle generazioni succedentisi. La Sibilla am- 
mette la identificazione colla Pitia ^) e colle altre sacerdotesse di 
santuari legalmente costituiti, e in ciò rivela completa affinità di 
nascita colla Pitia; ma allo stesso tempo questo ravvicinamento è 
sporadico, eccezionale e par che le ripugni. Infine, quando della 
Pitia non si parla più, la Sibilla continua la sua vita gloriosa, 
mutata nell'interpretazione, deformata, ma pur sempre coli' antica 
fama di intermediaria diretta di Dio, o di donna per special degna- 
zione celeste dotta fin dalla nascita. In conclusione, la forma ori- 
ginaria del fenomeno ci è data dalla Sibilla, naturalmente intesa 
in relazione al tempo che la vide nascere, e la Pitia è un adatta- 
mento della Sibilla *) a regole preesistenti in quella data località, 
un'applicazione pratica di un fenomeno psico-religioso. 

Nulla vieta che a Delfi sia esistita anticamente una sacerdo- 



*) Una prova dell'affinità fra la Pitia e la Sibilla può essere anche 
il fatto della commistione di elementi pitici e sibillini nella Deifobe di 
Virgilio, commistione ottimamente riuscita. 

2) E qui cade tutto l'edificio del Bouchè-Leclercq per error di pre- 
messe e difetto di metodo. Anzitutto egli prende le mosse dalla Pitia 
per la sola ragione che è una creatura più vicina alla nostra vista, meglio 
tratteggiata e meno complessa; e poi senza nemmeno pensare che la 
Sibilla doveva essa pure essere sottoposta alle comuni regole della xccxoyTJ 
crea un tipo innaturale di femmina di cui l' ispirazione non è intermit- 
tente (esiste anche una Sibilla di questo tipo, ma è più che secondaria 
V. st.) e che porta sempre seco lo spirito profetico, di cui ella è " l'ha- 
bitacle permanent ,, I 369. Tutto, io credo, per l'antico pregiudizio, per cui 
non si poteva pensare un popolo greco superstizioso, una religione greca 
popolare simile a quella delle altre nazioni. 
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tessa mediatrice agli uomini della madre y^, la cui tradizione nel 
culto di Apollo-Dioniso sarebbe stata continuata dalla vergine entu- 
siastica; ciò proverebbe anzi il carattere, dirò così, « costituzionale » 
della Pitia e, quindi, derivato, non originario, di contro al tipo libero 
e popolare della Sibilla. Del resto, pensando alle difficoltà in cui 
si dibatteva la coscienza popolare per tenere al tempo stesso la 
Sibilla separata sotto un certo rispetto e coordinata ad Apollo, non 
ci mera vigneremo troppo se alcune Sibille siano diventate sacer- 
dotesse regolari, e meno ancora se ci presentano qualche parziale 
influenza sacerdotale. La Sibilla p. e. è detta una volta vsowtopoc 
in Pausania X 12,5; 7coó;:oXo; nell'epigramma di Eritre (v. st.); 
e così le Cassandre eschilea ed euripidea si stracciano le bende 
sacerdotali prima di morire. Sono però, come si vede, eccezioni. 



* * 



Ma il carattere popolare della Sibilla balza fuori indiscusso an- 
che in altre circostanze. Un fatto, per esempio, che colpisce subito 
l'occhio in modo singolare è la mancanza, a proposito della Sibilla, 
d'arte figurata. Per la Grecia, oltre alcune stele, monumenti sepol- 
crali, pietre su cui la Sibilla si assise, come a Delfi i), riguar- 
danti molto indirettamente la Sibilla, son giunte a noi una moneta di 
Gergis (ricordata anche da Stefano Bizantino e riprodotta in Darem- 
berg et Saglio, ad v., fig. 6391) rappresentante una Sibilla [xénc, , 
una moneta di Eritre colla Sibilla xàroxo? (D. et Saglio fig. 6392, ' 
più un'altra incerta (D. et S. 6393) pure di Eritre, in cui appare' 
una donna assisa su di una roccia colla mano in atto di consi- 
gliare e persuadere. A Roma sappiamo in modo sicuro (Plinio 34,11) 
che esistettero tre statue di diverse Sibille ^); identificazioni sol- 
tanto probabili sono quelle del Petersen-Huelsen {Ròm. Mitth. 1894 



*) Cfr. Pomtow in Philologus 71 p. 30. 

^) Aggiungasi la moneta di L. Manlio Torquato colla S. tx=T.; e il 
tripode D. et Saglio fig. 6394. Robert, Hermes 22 p. 454 sgg. Reinach 
Réptrt. I p. 455, 6; p. 400, 3. 
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p. 238 sgg.; la figura seduta ai piedi di Leto nel frammento a 
della Base di Sorrento sarebbe appunto una Sibilla, cfr. Heidemann 
Róm. Mitth. 1889 tav. X a; un'altra Sibilla secondo l'Huelsen è 
da riconoscersi in una figura muliebre con infula e ramo d'alloro 
di una pittura parietale d'Ercolano, Piti, d'Ere. II 17 p. 113, 
Helbig W G 203). Però quantunque siano incerti questi riferi- 
menti, è chiaro come a Roma la Sibilla tenda a concretarsi, a ma- 
terializzarsi, non sdegni gli onori ufficiali; nel fatto la Sibilla a 
Roma ha cumulato in sé anche la parte corrispondente alla Pitia 
greca ^). 

Alla deficienza nell'arte figurata corrisponde quella nella lettera- 
tura. Omero, Esiodo, Erodoto p. e. non parlano della Sibilla; e dalle 
pagine precedenti ognuno avrà potuto farsi un'idea quanto siano 
incidentali e frammentarie ed oscure le testimonianze che si pos- 
sono racimolare qua e là dai vari autori, prevalentemente d'epoca 
tarda. Eppure nessun errore sarebbe piìi grave di voler inferire 
da questa generale deficienza un'indebolimento, una rilassatezza 
nella tradizione, e quindi nella importanza della Sibilla. La Sibilla, 
ogni volta che noi la incontriamo, in ogni luogo, in qualsiasi epoca, 
non è soltanto longeva ') e per conseguenza vecchia e debole '); 



*) Per la Pitia greca infatti non mancano le rappresentazioni figu- 
rali; lahn, Vasenbìlder p. 2 sg.; Archaeol. Zeit. 1853 p. 131. 
■ *) IloXuypoviojxcfiy], aaxpdpio;, yikioyj exùiv s^ixvetxai vq cpiov^ ha xòv 6eóv Heracl. 
loc. cit. ; i[itoja£v Ixyj òXqov òéovxa x&v yiXtVov Phleg. De Long. 4; xpt; 5= 
xpiYjxoatoiaiv syw Ctóoua' iviauxot; Epigramma di Eritre v. St. ; [iv Sexoxip f^ve^] 
laUTo^^ xaxà ^^pa; è'youaa Phleg. loc. cit. ; pulveris hausti | ostendens cu- 
y mulum quot haberet corpora pulvis | tot mihi natales contingere vana 

rogavi Ovid. Met. loc. cit. cfr. Fasti IV 875; Cumaeam veteres consuluistis 
anum Ovid. Fast. IV 158; at me non aetas mutabit tota Sibyllae Prop. 
II 24, 33; etsi Cumaea saecula vatis agat Prop. 112, 15; Euboicae . . . 
longa Sibyllae | tempora Mart. IX 30. Si ricordi anche l'espressione d'Ari- 
stofane, Pax 1116 xyjv St'puUav è'oeis per dire '* digiuna! ,, cfr. Girard in 
Révue des d. Mondes 1878 l^^" aoùt, 15 novembre; Pascal Dioniso^ Cata- 
nia 1911 passim. 

') Sed iam felicior aetas | terga dedit tremuloque gradu venit aegra 
senectus | quae patienda diu est. Ovid. loc. cit. 
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essa è addirittura immortale i) e la longevità non è altro che 
r indizio della sussistente credenza in lei, un arbitrio del popolo 
per convalidare in qualche modo la persistenza della sua benia- 
mina. Ovidio ci presenta la Sibilla con 300 anni ancora da vivere: 

y- » ' iam mihi saecula septem 
'"--actà vides; superest, numeros ut pulveris aequem, 
tercentum messes, tercentum musta videre. 
Ma ad ogni modo quantunque il corpo della Sibilla per una età 
sì lunga sia disfatto, la voce non si indebolirà mai: 

tempus erit cum me de tanto corpore parvam 
longa dies faciat; consumptaque membra senecta 
ad minimum redigantur onus .... 
usque adeo mutata ferar! nnllique videnda 
voce tamen noscar, vocem mihi fata relinquant. 
Quando le forze del corpo saranno a lei venute meno, essa con- 
serverà la vita nella voce sola *); e allorché le saette di Apollo 
mosso a compassione la trafiggeranno (Phleg. loc. cit.) ^ neppur 
morta cesserà dal vaticinare » (Plut. de Pyth. or. 9); che anzi, per 
uno strano sincretismo ^ 4ei vari metodi divinatori, essa allar- 

*) Una prova di immortalitài. della S. lasciò Varrone De re rust. Il, 3 
ncque patiar non solum ceci^se quae dum viveret prodessent hominibus, 
sed etiam quae citai^pièmset ipsa, et id etiam ignotislimis quoque homi- 
nibus; ad cuius libros tot annis post publice solemus redire cum desi- 
deramus quid faciendum sit nobis ex aliquo portento. 

2) Serv. ad Aen VI 321 defecta corporis viribus vitam in sola voce 
retinuit cfr. Plut. De sera N. vindicta p. 566. 

3) Si può riconoscere una tendenza al sincretismo e alla universalizza- 
zione del concetto di Sibilla anche nelle parole di Apuleio, Met. II 11 sg. 
Cura ecce iam vespera lucernam intuens Pamphile « quam largus, inqui- 
nnt, imber aderit crastino * . Et percontanti marito qui comperisset istud re- 
spondit sibi lucernam praedicere. Quod dictum ipsius Milo risu secutus 
€ grandem » , inquit, « istam lucernae sibyllam pascimus quae cuncta 
caeli negotia et solera ipsum de specula candelabri contuetur » . Ad haec 
ego subiciens ' sunt , aio ' prima huiuscemodi divinationis experimenta ,. 
Anche altrove Apuleio ricorda la Sibilla colla stessa intonazione. De Deo 
Socr. 7: ariolum praesagia, fulgurum bidentalia, carmina Sibyllarum quae 
omnia mediae potestates Inter homines ac deos obediunt, 
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gherà il suo campo d'azione (fatto spiegabile soltanto coli' ammet- 
tere una straordinaria tenacia di sopravvivenze); e, mentre parte 
del suo corpo verrà identificata col disco illuminato della Luna, 
r anima vagherà fra i venti, porgendo auguri ; non solo, ma dalle 
greggi che pascoleranno sulla sua tomba erbe e arbusti, gli uomini, 
spezionando le viscere, dedurranno sicuri presagi *); 

svG'apa ^^òyfq [J-sv se; Yjépa 7t[tó]TY]9eìaa cfr. Alex. II 121 n. 20 
7ive{)[jLaTt ooYXpaOeìaot, ppoicov ek òoata !ré[jnl>£t 
xX-o^óva? èv Tcoxtvol? alvtYixaoi '50jt7rXYj/6sL'3a<; 
Otótxa S'àstxsXitó? aia^ov Tupòg [jLYjiépoc aiY]; 
xstaerar oò ^àp tic GvtjTwv Itti ^atav à[iY]06t 
ohoè Tà'f(i) '/.pb^Bi' v.olz6l 7àp )^6ovóc sòpooSsir]? 
Sóaerat aijJLOt [liXav T£poaivo[ievoio /póvoio* 
svQsv di iroXXfjC àvaSóosrat lovea tuoly]? 
fi zarapooTtofliévcoy [lYJXcov sU YJJcaTa Sòoa 
à6a/àta)v BéUi pooXeójiata aavToa6v(]ai 
Gapztóv S'opvi6£(; Trtspocìfiovei; ca %£ TiÓLnovzoLi 
[j.avToo{)V7]v OvYjToìat àXyjQéa ;roi:rv6aooai. 
Qui la morte è considerata addirittura come una seconda vita piti 
universale e piìi lunga! Qui, come dovunque, del resto, la morte, 
rimane un puro espediente di questa o quella città per conseguire 
qualche fine; non è mai presa nel vero significato della parola; 
è una morte che torna comodo raccontare e commemorare; ma che, 
si sa benissimo, non offende per nulla la vita vera della Sibilla. 
Così r unica volta in cui la Sibilla è indotta morente con delibe- 
rata insistenza nei particolari, a proposito della Sibilla Cumana, ^) 



*) Plut. De Pyth. Orac. 9. aÙTyj ^ìv iv zfi seXt^vt^j -zzphioi tò xclotiiisvov 
(paivó^svov -^ivo^LÌvri xpóa(o:uov, zo) òVipi xo xvsùjJia aoppaOàv Iv <py;ji(zi; dz\ cpopy}- 
asrai xat xXifjBóaiv ix òs xoù adjtic;io; jxcTapGtXdvio; iv n^ -(^ ::óa; xai 'Jkr^c, dvacpuo- 
^svyjc, Pooxyjosxai xaóxTjv kpà 6péiiitaxa, xpóa; le zavxoòa-à; l'oyavxa x«zt |iopcpà; xai 
TCoióxYjxac irò x(ì)v airXcÉYXvtuv àcp 'o)v ai xpoÒTjXonsi? àv6ptói:oi; xoù jJiéXXovxo;. 

2) Serv. ad Aen. VI 321 Sibyllam Apollo pio amore dilexit et ei 
obtijdit poscendi quod vellet arbitrium. Illa hausit harenam manibus et 
tam longam vitam poposcit. Cui Apollo respondit id posse fieri si Ery- 
thraeam in qua habitabat insulam relinqueret et eam numquam videret. 
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anche in questo caso risulta chiarissimo l'espediente e dei Cumani 
d'Italia che potevan dire di aver ospitato la Sibilla più famosa 
dell'antichità, e dei Komani cui una morte siffatta veniva in certo 
modo a sanzionare l'importanza e genuinità delle due raccolte di 
libri Sibillini prima e dopo l'incendio del 671 1 83. 

Così è di tutti i sepolcri che noi troviamo disseminati in Asia, 
in Grecia, in Italia; si sentiva il bisogno di confortare material- 
mente una tradizione che, quantunque vivace, poteva essere da altri 
negata; desiderava ogni città la gloria, se non di aver dato i na- 
tali, almeno di serbar le ceneri della Sibilla. Stele, pieti-e, sepolcri, 
spelonche sono le prove tangibili che la gelosia dei popoli ha im- 
maginato per poter opporre qualche cosa di concreto e di innegabile 
di fronte alla propria coscienza religiosa e contro la malignità degli 
avversari, i) 



Profecta igitur Cumas tenuit et illic, defecta corporis viribus, vitam in 
sola voce retinuit. Quod cum cives eius cognovissent, sive invidia sive 
commiseratione coramoti ei epistulam miserunt creta antiquo more si- 
gnatam; qua visa, quia erat de eius insula, in mortem soluta est. E 
Servio conclude: unde nonnulli hanc esse dicunt quae Romana fata 
conscripsit quod incenso Apollinis tempio inde Romam adlati sunt li- 
bri, unde haec fuerat. Vedi il testo. 

Erofile dopo essere stata a Samo, Klaros, Belo, Delfi torna in 
patria nella Troade, dove è colta dalla morte -mt ol lò p^jia (Paus. X 12) 

£V -uJ d'uzzi TOD Sjl'vQst.j; icJTt X«t iXcYStOV ìz\ TT^C, aT^Xyj;. 

Tì'zpOivo; r^ijòdz:s3a tò xplv vùv ò'alh à'vccjòo; 

dlU xsXct; N'jji'^<zi3i xrA 'Epaìf} -tp^' òiroxeijiai (sono accanto 
a questa stele da un lato il monumento di Hermes, dall'altro una fonte 
con statue di Ninfe). 

Gli Eritrei invece a proposito della stessa Erofile mostrano una ca- 
verna del Corico (Paus. X 12, 7) in cui essa sarebbe nata; un nym- 
phaeum secondo il Reinach C M ^ III 315. Il Sotiropoulos trovò ad 
Eritre a conferma della leggenda il seguènte epigramma (già pubblicato 
dal Fontrier nella 'Apixovt« di Smirne luglio 1891, quindi dal Buresch 



1 



< 



K 



* 
* * 



Abbiamo visto poco sopra come la Sibilla venga assai spesso 
rappresentata ribelle a protetare questa o quella sventura; e ciò 
in contradizione patenti ssima col principio generale dell' l'saai S'oòSsv 
wv XéYooot. La Sibilla viene cosi ad essere in qualche modo con- 
sapevole di quello che dice; geme per i mali suoi e per i mali 
altrui, e, prima di cominciare a vaticinare, propone perfino T ar- 
gomento del suo canto. Ancora, mentre nella realtà fìsica la scienza 



Woch. f. hi. Ph. 1891 p. 1039, 1047, 16 Sett. ; Ath. Mitth. 1892 p. 16 
sgg.) assieme ai frammenti di un'altra iscrizione già copiata dal Lebas 
(cfr. Alex. II p. 20); cfr. anche Corssen art. cit. 

•q Oot'pou xpÒTUoXo; yprjaji.y]YÓpo; s^jit StpuXXa 

vun©?]; NaiaSot; irpsapOYevrj; OuiaiYjp. 

xaxpl; ò'oùx oXlrj, tioóvyj òé |j.oi ia-ìv 'Epu6p«i, 

xai 9coSu)po; à'(pt> Gvyjxòi; ijjtoì ^svinr];. 

/laaojTai; S'y^vs^y-ev ijiòv ]fóvov, (p èvt ypy]a|io'j<; 

ixTC£[p|ov(«, Bsivòiv sùOoX^XoOsa Ppotoì;. 

T^z ò'icpeCojjLÉvr] xéip^rj Qvyjxot'aiv à'eiaa 

|jLC/.vxoaóva; luaOsojv au6i(; iicsaoouivojv. 

xpt; 5à xptrjxoat'oiaiv iyà) J^tóoua' iviauxotc 

TcapGévo; oua' àò|i7j<; Tcctaav hzi yOov' ipyjv. 

au0i; VhMòz If^up (ptX^ Tcapà x^jjSs p ^^~P?1» 

T^jiai vDv à^avciÌQ Giocai X£p7co|jLévr]. 

ycipoj S'ó'xxi ypovo; jtoi s>.£Xu6£v r^òr] àXyjGrjt;, 

ip Tuox' av àv^TJas'.v cuOii; scpyjv 'EpuOpa;, 

iràaav ^'aùvopav s^siv -icÀoùxov x'apìxrjv xs, 

Tca'xpyjv i^ (piXt'yjv, pavxi vécp 'Epó0pi|). 
A parte la questione che possono suscitare gli ultimi quattro versi 
a proposito del novello Eritro (v. Reinach op. cit . 320 sg.), è un epi- 
tafio questa iscrizione? E possibile, ma non è detto espressamente; sem- 
bra piuttosto un'affermazione di presenza (xiaaojxa; = l'antro rivestito di 
edera (?) mi ha visto nascere) ininterrotta anche dopo la morte. Di questa 
e di altre stele sono restati molti ricordi. Chron. Pasch. p. 201 sg. Bonn. 
St'PuXXa q 'Epu6po(ta . , . r^c, mi sx-^Xyj Ì3xìv iv xì^ aùxTJj 'EpuOpt-z cr/pi xoD vDv, xaxà 
XTjv axspsàv ctvxr/py Xt'ou*; Steph. Byz. répi'i;- . . h òì x(j) taptò xou FspY'.Qt'oo 
AtcóXXwvo; Si^óXàtj; (paolv eìvczi xcfcpov; [Arist] de mirabb. 95 iv xi|] K'jjATrj xiq 

* Vedi appendice n. Ili 
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del futuro non può esser che periodica nella Sibilla (come tale è 
rimasta nella Pitia), notammo come a poco a poco al concetto di 
periodicità sia andato sostituendosi quello di continuità assieme 



xsp'. T7JV 'IzaV.a/ Z=''y.y'jza'. -».;, (ó; zov/.i^ 6of7.a{io; xaictYsio; Si^yXXrj;; [lustln.] Co- 
hort. 37.. C57.X0V vyoi ìx yc^Xxou x^isa/.s'jczaitivov h (o là Xs''(|>avot (zOtt^; amdsdai IXe^ov 
cfr. Procop. Bell. Goth. I. 14. Il noto passo di Petronio (Sat. 48) ci ri- 
vela, sia pure con lieve tinta d'ironia, quello stato d'animo per cui il 
sepolcro della Sibilla era, oltre che un riflesso di vecchiaia, un vero e 
proprio mezzo per prolung-arne la vita: nam Sibyllam quidem Cumis 
ego ipse (Ag-amemnon) oculis meis vidi in ampulla pendere, et cum illi 
pueri dicerent: Sibilla, v. OiXs'.;; respondebat «xoOavsìv 6=Xo>. — Sembra che 
la disgraziata Sibilla sia oggetto di violenza anche in vecchiaia; i vari 
popoli si invidiano a vicenda il suo corpo e sono lieti se possono assi- 
curarlo alla loro città, quale prezioso tabù: Ampelius lib. mera. 8: (mi- 
racula mundio, Argyro... est Herculis aedes antiqua; ibi columna pen- 
det cavea ferrea rotunda in qua conclusa Sibylla dici tur. Delle pretese 
dei Siculi si fa interprete Solino 5, 7 Lilybitano Lilybaeum oppidum de- 
cus est Sibyllae sepulcro — cfr. Tac. Ann. VI 12; e l'Alexandre riporta II 
72 sg. un brano del Caietanus {Isagoge M hìstorìam sacram Sicu- 
lam^ Panormi 1707) in cui tra l'altro si legge: ad occidentem vero, e 
promontorii latere, sacellum introrsus excisum in saxo, fere quadratura 
cuius caelum et parietes picti, variisque tabellis divisi, in quibìis mon- 
stra marina aegre cognoscas obscuratis antiquitate imaginibus; quo in 
loco Sibyllae sepulcrum exstitisse putatur. Ancora Isid. Orig. yill 8. 
Curaana... cuius sepulcrum in Sicilia adhuc manet. V ./ 

Quanto poi al riferimento della Sibilla a un antro, noi dobbiamo 
vedere in questo fatto un accordo posteriore, una confusione, sovrappo- 
sizione di due principi divinatori. Sotto questo rispetto e colle dovute 
limitazioni ha un senso anche la teoria del vecchio Klausen; la Sibilla 
come Ninfa presiede anche alle acque fatidiche e in ordine a ciò eleg- 
ge a domicilio suo le spelonche in cui o in vicinanza delle quali è qual- 
che sorgente. Ora in qualche luogo l'elemento locale preesistente (Ninfa 
etc.) prepondera addirittura sull'essenza della Sibilla sicché la spelonca 
acquista un valore quasi centrale e caratteristico; ciò appare oltre che 
da Pausania, Virgilio etc, dalle impressioni dello Pseudo Giustino, di Pro- 
copio locc. citt. ; Agathias I 10 ò-v-oov . . . àacpyjpstpi; ts xctl YXGccpDpo'jTaxov ox; 
rj.r>'}-r} "£ ìfiw ccjtóaara x^l x^to- suoi» /m P<zp(zGpojò=^, vnàxì^a Vz izakrjx cpotat trjv 
YJ'i^'SkKrvj r/jv zctvo T^jv 'IictXrjv iv^'CJ'-(oa=.vY]v cpoipólsTCtóv le sivai xott à'vQouv . . xxX ; 
qui resta traccia di Febo, precisamente come in Eudocia p. 251 appare lo 
spirito delle acque. 
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air affermarsi dell* indipendenza carnale della Sibilla da Apollo, 
onde il Bouché-Leclercq emise, a torto generalizzandola, la teoria 
dell'habitacle permanent (v. sp.), in conseguenza della quale la Sibilla 
diventava una potenza intellettuale a sé. Si richiami infine la figura 
della Pitia dell'Ione di Euripide 1320 sgg. Ivi la sacerdotessa libera 
dall'influsso divino, non Ttàio/oi;, tra l'altro consiglia a Ione di 
porsi in cerca della madre e conclude 1355 sgg. Xapwv vov àotà djv 
TSTtoòoav èy.juóvet 

. . . èj 7J(JL(tìv S'e/sic 
a.Ttcf.vzd 4>oipoo 6' 6? [istéo/e t^g lóyy]?. 
Oltre uno scambio cioè d' intelligenze fra la sacerdotessa e il dio 
al difuori dell'atto profetico (p. e v. 1374 svGójjlióv piot róSe u6Y]ot 
Ao^tac, noi troviamo la incolta e ignorante vergine ornata di un 
patrimonio di cognizioni sue; è evidente che il popolo non poteva 
esimersi dal proiettare anche sullo stato quieto e immemore della 
Pitia alcuna delle doti caratteristiche della xaio^^T]. ^) 

Orbene, coordinando a uno stesso punto di vista questi accenni 
sporadici, e sotto un'unica causa, ci renderemo conto facilmente della 
naturale evoluzione verso la Sibylla sapiens; al cui formarsi ha 
certamente contribuito anche l'utilizzazione pratica del fenomeno 
religioso in Grecia colla Pitia, a Roma coi libri, ambedue consul- 
tati unicamente quando, incalzando la necessità, si sentiva bisogno 
di un indirizzo d'ordine celeste per superare questo o quel pericolo; 
non si trattava piii di profezia, ma di consiglio. ^) Naturalmente 
però, anche in questo passaggio, si procede per gradi. Troviamo 



*) Come già (v. sp.) aveva esteso a tutta la vita della Sibilla quella 
tinta di tristezza e di disperazione propria in origine dell'atto profetico 
solamente. 

•J Noi troviamo spesso nei tardi tempi degli oracoli che sono stati 
dati dalla Sibilla senza essere stati chiesti per nessun motivo. Spiegare 
questo fenomeno come un ritorno alle condizioni auree delle origini 
sarebbe, io credo, un grave errore di critica; ciò deve bensì dipendere 
dalla concezione di Sibylla sapiens (p. e. il caso di Lentulo Cic. Catil. 
Ili 4, 9; Fior. IV 1 — il caso di Cesare e la guerra Pontica Suet. Caes. 
79; App. De beli. civ. II 110; Plut. Caes. 60; Amm. Marc. XXIII 1,7). 
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dapprima un tipo di Sibilla già sulla nascita dotata di prerogative 
divinatorie, natura celeste, à7uoXX(ovta%7] *); evoluzione questa, 
se ben si pensa, direttamente derivata dalla Sibilla vaticinante di 
sua iniziativa; per spiegarsi la cosa si crea una donna divina, 
nata tale, donata una volta tanto da Apollo della facoltà previsiva. 
A poco a poco questa figura di Sibilla trova modo di adornarsi 
in varie foggio anche assai strane. La Sibilla donna letterata scri- 
verà in ottimi esametri i suoi vaticini tanto che Omero avrà buon 
nome di poeta appropriandosi i versi di lei 2) ; né a una così abile 
versificatrice, la quale ha meritato la palma in vere e proprie gare 
poetiche % potrà mancare una buona cultura musicale *). Su 
questa via diventa facilmente filosofessa e versata nelle teorie astro- 



1) Proci, in Tim. IV 288 (Schneld. ) ; r] St'PuUa xaxà i^v ÒTroxór^oiv xprj- 
ojiif»o-/^3a3a Proci, loc. cit. ; aìòs ^ccp toi SipuXXct zpozXbooza st; cpù)!; xat xrjv xctjiv 
eauT^c, y.rA m; ix 6£(J5v r^x=i BcòyjXojxsv gì^l B' ì-^ù) jiéoT] xs Osojv siTCoGaa jìsot] x'd- 
vOpwrojv Proci. V pag. 791 ; X=]ouoi B'aùxrjv eù6y; TCpoeXOoùacr-» irposiTUciv ij òvó- 
{laxo; 'éxrjLZ'u -mi iji{i£Tpa cpOé^Sa^Oa'- zat Iv ptpayel ypóvto xéXsiov slòo; àv6p(i)icou 
Xapsìv Herm. ad Plat. Phaedr II 22. 

2) Delphica quae ante Troiana bella vaticinata est eiusque plurimos 
versus operi suo Homerus inseruit; . . . Erythraea . . . quia in eadem insu- 
la eius inventa sunt carmina . . . Quarum [decem Sibyllarum] omnia car- 
mina efiferuntur in quibus de Deo et Christo et de gentibus multa scri- 
psisse manifestissime improbatur Isid. Origg. Vili 8. — Delphicam . . cuius 
plurimos versus operi suo Homerus inseruisse manifestat. Hanc . . Ery- 
thraea insecuta est Sibyilaque appellata est de scientiae parilitate, quae 
inter alia magnifica ... — in foliis . . . palmarum Sibylla scribere solere 
testatur Varrò Serv. ad Aen. Ili 444. — 'Hpocpr/va . . l-^^a^z pipXi'ct f ^icr^xixd, 
Snida Xpr^ji. ed 'Hpo'^. — . . Ò-.à xfj; zo.yjosoj;, Schol. Arist. Aves 962. — E 
cosi via cfr. Alex. II 106 s^. l\prj.^z ypTjaiJLoù; 5i' ixòiv auvsxd^axo ^i^Xt'a 
xctùxa, ::£p' KaWòv, |iéXyj, ypy;3|ioó;' Gjivou;- ticzvxcta; xai yprjajioùc %C ìtcòìv xa 
■zaÙ^o: iit'p'jXXa X(zXò<zia yj xspl xou òsaxóxou XpioioD tiopi'a xpo^Eaxtoaaa xat x^(; 
ctùxoy -apo'j3ia;- à/J.à xal et Xoi-aì auv<y'Bouaiv aùxir', xXy;v ó'xi xaóxrj; stVt pipXt'a xò' 
Kcpt xavxò^ iOvoo; xal yiijpa; xspiéyovxa (cfr. appendice n. I). 

3) . . ó'xi xat HcXtav 6dzxojv "Axaaioi; ó utoc àiàvcz roirjjjiaxo; xapdo^oi xat 2i- 
PuXXa vixi^Ociev. 

*) La Sibilla passa come la inventrice della aa|ipóxTj ; x^ oajipux^^ xpwxyjv 
cpyjal ypT^aaaGcf- Ii'^uXXczv Ixa^iojv 5 Tupo3ipr,|iivo;, cfr. Snida Stg.; Snida oajip- 
Xépxai Sa xal xpt-(a>vov stòo; Xupa; aùxyjv xptóxr^v supsìv. 
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logiche dei Caldei *). Può fare allora meraviglia 2)^ se negli Gra- 
cula Sibyllina accanto al vaticinio compare la proposizione teologica? 
Indipendentemente dal bisogno dei Giudeo-cristiani di affermare i 
propri dogmi presso i pagani, la Sibilla ammette spontaneamente 
un' evoluzione della propria personalità in senso dottrinario e scien- 
tifico. Nello strano miscuglio di giudaismo e di cristianesimo, di 
ortodosso e di erotico offerto dagli Gracula noi lasciamo ben vo- 
lentieri ad altri la cura di far luce; ci importa constatare che la 
Sibilla dotta in teologia non stonava. 

Così intellettualmente costituita la Sibilla può ben fiduciosamente 
assumere la responsabilità di dirigere gli uomini e di farsene guida 
amorosa*''). None forse la Sibilla che, Tirteica donna, conduce alla 
Tittoria quei di Priene contro i Cari ? *) (v. appendice n. III.) 



*) Tuspl 2ipuXXyj(; cpaolv (I>; ajia iff, ^jLTjxptjjac; vtjBuo; i^sGops xat «{la TtSpt x-^c 
xoD xavxò; icpiXoadcpei auaxaostoi; Nicet. Chon. Ili p. 577 Bonn — Cumana 
. . saecula per metalla divisit ; dixit etiam quis quo saeculo imperaret, 
et solem ultimum id est decimum voluit . . Dixit etiam finitis omnibus 
saeculis rursus eadem innovar! , quam rem etiam philosophi hac disputa- 
tione coUigunt dicentes completo magno anno omnia sidera in ortus suos 
redire et ferri rursus eodem motu. Quod si est idem siderum motus, 
necesse est ut omnia quae fuerunt habeant iterationem, universa enim 
ex astrorum motu pendere manifestum est. Serv. ecl. IV. cfr. Gruppe 
GMRG 1483 n. 2. (v. appendice n. II) 

2) E neppure deve colpirci p. e. questo passo di Plauto Pseud. I 1, 
23 has quidem poi credo nisi Sibylla legerit | interpretari alium potesse 
neminem, in cui per una strana inversione si induce la Sibilla come sa- 
gace risolvitrice di " rebus „. Si confronti del resto Ovidio Fast. IV 257 
sg. Carminis Euboici fatalia verba sacerdos | inspicit. 

2) lussa Sibyllae, praecepta Sibyllae, Virg. Aen. VI 176, 236 ; memo- 
rante Sibylla Ov. Met. XIV 154; docta comes Triviae Sii. Ital. XIII 786; 
ora Sibylla docet venientum et nomina pandit, id. XIII 724 cfr. XIII 
621; Tibull. II 5, 15; Val. Flacc. Arg. I 5. 

Né si dimentichino a questo proposito i versi pseudofocilidei inseriti 
nel 11^ libro degli Gracula Sibyllina. 

*) Samii Prienensibus aujxilium adversus Cares petentibus in derisu 
Sibyllam miserunt hanc prò exercitu et classe ofiferentibus, qua duce usi 
Prienenses bellum consummaverunt, Epit, Val. Max. (Mai. Veti, scriptt, 
III) I 5. Valerio Mass. I 5, 9 ha cymbulam invece di S. 
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Di conseguenza, nel corso della sua vita, la Sibilla con molta 
disinvoltura si accosta ai più famosi sapienti dell'umanità ^); essa 
viene così facilmente attirata nel ciclo leggendario di Salpmone, 
tanto del Salomone dotto, quanto del Salomone lussuriose^ 2); e 
famosissime poi sono le sue relazioni con Omero. La longevità, e 
quindi la continuità della sua vita dal più lontano passato all'estre- 
mo futuro, hanno potuto coonestare, quanto al tempo, la pre- 
cedenza della Sibilla su Omero, ai cui natali ella avrebbe assistito •'); 
e come Fantasia (Phot. cod. 190) già aveva scritto e depositato in 
Menfi quell'Iliade e quell'Odissea che Omero in seguito si appro- 
priò, pure la Sibilla rimprovera Omero di averla saccheggiata così 
spietatamente manomettendone la proprietà letteraria , Orac. Si- 
byll. Ili 419 sgg. 

xat XI? 'f so^ÓYpa'f o<; *) ;rpéopO!; p(>0TÒ? saosiat aorte 

(J*cOÒortàt^'>L? . . . 



*) a Pitagora dovrebbe riferirsi secondo l'Alexandre il motto della 
Sibilla ìZ 'laòo; ywprì; /;$£'. 'haXtSìfjai [Heracl.] ep. ult. ad Hermodorum. 

2) nel primo caso: Ilo^à à'Gvo; AìOtonxóv xou-tuv è^aar/^ìuasv tJ ^ao)ì.aaTr^ ixsivrj 
St'pyXXa iiyJTì "(òp vójiov stouta, {i^ì^te Kpo^prjxojv (zxouazac{ ò\à loù SoXojiòivio; 
xòv T>j; aocpta; Gavyjas '/opT^'(6v, Glycas Annal. p. 343 Bonn. Nel secondo: 
ipojx. mi £?; Olà xt xpóirov (sic) tcìtcxojxev 6 SoXojitóv; ctzóxp. ó §ià xtjv Su^plyjXav 
(sic) X7;v 6'j'(axépa aùxoù, ìzsiòtj axopà aùxoD xou SoXojjlojvxos U7:^p/£v ri SyjipTJXTj 
xai à'X(z^iV xy)v pvaìxa, pXÉrsxe iiexà àxpi^st'a: tva "(vojpt'aexai xaXojQ xoù SoXojiùivxo; 
xotl x^; Suji^rjXTT]; xtjv òiaXuaiv. ixsiSyj ^loiyò; ó SoXo^òjv ~oXb acpóSpa óìuvjp^ev, ó 
aicopo; aùxoy -jréaa;; v.q, poxctvr^v zat '^cqcàv xò yivctpiov (?) aùxoù xòv azópov. xat ^sv- 
v7ja«; xfjV S'jji^yjXccv -/.ai at; ixépav iXc^psv ocjxyjv sì; fuvatxa xaì s^érsasv 6 Tuavùaó- 
jiaaxo; ó ò'.à xvjv xaùrjpctiiivr^v r/jv SutiplyjXav. Griechische-byzantinische Gesprd- 
chsbiicher hgg. von. G. Heinrici Ahhandl. d. phil. hist. Kl. d, E. Sachs. 
G. d. W. XXVIII 8 pag. 65. 

3) . , . xòv "Ujiyjpov utòv a'/pTTcéojv AjjiaaaYdpoo xat Aiùpa; . . supsù^vat xs [xò] 
TcaiSt'ov |iexà xspiaxsptòv swict luatCoiv szì xìj; /Xivr^; EùojyoujiÉvrjv oà Trapé xoiì; xoò 
zctiòó; 2if!'j/.Xav ijijjLav^ y2'(^'''''^'^^^j ^^^ ayeò'.da&i u)v à'pyyj 'A|iaaaYÓp« icoXuvixs, ev 
ol; xal jis^^xX;-^ mi zzi'ou"^'-'^'* aOxòv Trpo3='.x£tv . . xxX. Eust. ad. jt 63 cfr. Ale- 
xandre II 80 sg. 

*) Che il mendacia scripturura di Varrone, (in Lact. div. Inst. I 6) 
parallelo a questo passo degli Gracula, sia pagano difende il Lieger 
Quaest. Sib. II ; Sibylla Hebraea Progr. Wien 1906 p. 32 sgg. Né Pau- 
sania né Varrone, né Diodoro avrebbero attinto dal carme giudeo. 
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. . . xal '(pév^zi là xat'nXtov oò |ièv akrfiGì<; 

àXXà oo<p(ì)(;, èTuéoDv ^àp ì\Lm {istpcDv is xparujost. 
Perciò se Omero canta ^) 

. . Atvttao Ply] Tpàeaotv àv&Ui 

Ttal iratSoov ;caì8s(;, tol xev [tsTÓmaOs ^svoìviat (II. xx 307 sg.), 
egli allude con queste parole, dice Eustazio ad II. XX299, all'im- 
pero dei Romani di cui il poeta sapeva dai versi della Sibilla. E 
la Sibilla prende un posto privilegiato di consigliera oltre che di 
vate ai Troiani che divenivano Romani ^\ e il famoso oracolo 
delle mense e della scrofa, se alcuni lo ritenevano di Dodona, itspot 
YpA<poootv èv 'EpoOpaic /pY]^n]pi(p tr.^ ''B^c [Ysvó(JLevov],"èvG' $>cet SlpoXXoi 
ìnv/jiùpiaL Nò[jL(pY] ^p7]0{jL(p8óc. Dion. Hai. I 55. Così la leggenda 
e il fatto incontestabile dei libri custoditi in Roma si collegavano 
e ravvivavano reciprocamente, l'una risultandone confermata, l'altro 
illustrato e magnificato. 

Ciò posto, ci renderemo torse assai bene conto della Deifobe 
virgiliana, peculiarissima creazione, che ha dovuto adattarsi al solito 
a circostanze preesistenti e a condizioni speciali della religione 
romana. E' una creazione letteraria di uno strano sincretismo che 
noi siamo ormai in grado di comprendere in tutti i particolari. Si 
conciliano in lei la più rozza e degenerata immagine popolare col 
più puro ricordo del periodo apollineo originario; Deifobe è la vate 
insana, inconscio strumento di Apollo, 
YI 46 sgg. deus ecce deus . . . 

. . subito non voltus non color unus 

non comptae mansere comae; sed pectus anhelum 



*) Cfr. hymn. in Venerem 197 sg. L'Hild riconosce in questi due luoghi 
le traccie più antiche della poesia sibillina (Dar. et Saglio ad. v. p. 1287 
sg.) Per la questione della città di Scepsi nella Troade e per il soggiorno 
di Enea in Frigia cfr. Alexandre II 25 sg. 

2) xiji; Se ila 'IxaXi'av ATvstou xal Tpwojv dcpi^sa); Paj|if«oi Bè icovxsq pePawDXal 
xat xà Spcójtsv' ÒTc' aòxwv Iv xe Goaiaic xat éopxal; |JL7jvó|taxa SiptiXXTjQ xe Xó^io xal 
^yjajiol IIoGixol xal citXXa xoXXà Dion. Hai. I 49. 
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VI 100 sgg. 



. . ea frena furenti 
concutit et stimulos sub pectore vertit Apollo i) 
ma al tempo stesso è indipendente e regina nel santuario e si con- 
cede ad Apollo quando le piaccia; ha una volontà e un'autorità: 
VI 37 sgg. non hoc ista sibi tempus spectacula poscit, 

nunc grege de intacto septem mactare iuvencos 
praestiterit totidem lectas de more bidentis. 
ISTon pare di sentir qui i libri Sibillini? Ed Enea stesso si rivolge, 
oltre che a Febo, alla vate istessa, implorando da lei risposta, e 
promettendole in questo caso un culto privilegiato nella futura Koma 
VI 65 sgg. . . tuque, o sanctissima vates 

praescia venturi, da . . 

. . Latio considere Teucros. 
Essa nel dolore della passione 

^I ^^ ^SS' . . bella horrida bella 

et Thybrim multo spumantem sanguine cerno, 
ma appena passato il furore (VI 102 sgg.) si lascia facilmente in- 
durre a guidare Enea nelFAde e Enea ha piena fiducia nella ca- 
pacità di lei 

doceas iter et sacra ostia pandas. 
Quanti tratti di provenienza diversa riuniti in Deifobe ! M basta; 
essa abita presso il lago misterioso d' Averne (Sibilla e acqua pro- 
fetica?) che risuona dello stormir degli alberi (Sibilla e Peleiadi?), 
nel fondo di una spelonca (cfr. la S. frigia etc); complicato è il 
suo modo di mantica: 

quaecumque in foliis descripsit carmina virgo 

digerit in numerum atque in antro seclusa relinquit»); 



*) Ancora VI 77 sgg. 

at Phoebi nondum patiens immanis in antro 
bacchatur vates magnum si pectore possit 
excussisse deum: tanto magis ille fatigat 
OS rabidum fera corda domans fingitque premendo. 
) Cioè, mette in ordine le foglie, in modo che ne nasca un senso, e 
e lascia nell'antro senza che il consultatore le tocchi o le possa vedere 
(seclusa prò inclusa, Serv.) 



illa manent immota locis neque ab ordine cedunt; 

verum eadem verso tennis cum cardine ventus 

impulit et teneras turbavit ianua frondes, 
il piìi delle volte è impossibile ricavare un senso dalle foglie 
disordinate; per Enea nondimeno la Sibilla parlerà a voce: 
in 457 ipsa canat vocemque volens atque ora resolvat. 

Si potrebbe immaginare un'accolta di elementi piùi varii e tal- 
volta anche, dopo quello che abbiamo detto, contradittori? Si di- 
rebbero rappresentati in Deifobe tutti gli stati di evoluzione del 
tipo sibillino ; eppure essa non si sente impacciata nella sua com- 
plessità e sopporta con vivace franchezza l'eredità dei secoli e dei 
luoghi. 

Giunti qui alla fine della nostra ricerca parmi superfluo insi- 
stere sulle ragioni che guidarono i Giudeo-Cristiani a fare degli 
oracoli sibillini una delle loro armi di battaglia preferite. Già noi 
ci siamo serviti di questi oracoli come naturale prodotto di una 
non interrotta evoluzione a illustrare le piiì delicate situazioni, e 
abbiamo trovato perfetta e logica continuità di elementi fra il 
mondo pagano e il seguente; sicché possiamo concludere che non 
una ragione unica, speciale ha contribuito all' utilizzazione di essi 
da parte della nuova religione, ma che quelle stesse arcane po- 
tenze intrinseche che hanno presieduto alle anteriori trasformazioni, 
agirono anche in quest'ultimo passaggio; precisamente come non 
c'è distacco assoluto e reciso fra la religione pagana dei bassi tempi 
e la prima Cristiana. Perchè escogitare faticosamente cause speci- 
fiche, come il carattere triste, doloroso, misantropo della Sibilla; 
0, peggio, come la meraviglia dei Giudei, udendo dalla Sibilla pa- 
gana i racconti del diluvio e della torre collimanti coi biblici? Non 
ci si accorge che queste sono contingenze esteriori? Ammessi gli 
innumerevoli punti di contatto e di fusioni fra giudaismo ed elle- 
nismo; riconosciuto che, per la nuova religione, il fondarsi sulle 
basi dell'antica, non per capriccio di questo o di quello, ma per 
naturale necessità, per l'istinto puro di conservazione, fu l'unica 
condizione di vita; perchè, io domando, l'influenza trasmettitrice 
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sarebbe stata nel nostro caso esercitata da una particolarità secon- 
daria, e non addirittura dalla causa centrale, dallo spirito anima- 
tore fondamentale? La nuova parola si rivolge alle turbe e loro 
predica la superiorità effettiva del debole sul potente; è il popolo 
in antitesi ai re che entra sulla scena e si afferma; la nuova litur- 
gia ripete i motivi passati, la nuova letteratura e filosofia non pos- 
sono sottrarsi all'influenza ellenistica e si contemperano in modo 
diverso. La Sibilla, di movimento proprio, passa, senza che nes- 
suno avverta alcunché di strano, radicata come è nell'anima col- 
lettiva del popolo, da un indirizzo all'altro; passa naturalmente e 
intera, colla sua veste tradizionale. ^) 






Che se poi, volgendoci ancor più adietro, noi ripetiamo alla 
nostra mente quanto fu detto ulle .ri uè pagine a proposito delle 
leggende medievali, e accostiamo k Sibilla greca alla maga di 
Norcia, non sarà piii limite alla meraviglia nostra. La storiella del 
diavolo che deturpa e avvilisce la veggente, non è forse un nuovo 
tentativo, l'ultimo, fatto per interpretare l'oracolo di calamità? 
^'elemento voluttuoso del paradiso sotterraneo non è un'eco ri- 
flessa della squisita sessualità della Sibilla? Non ci son già noti, 
e Salomone, e la dannazione eterna? Non è forse perfettamente 
logica, coi principi da noi esposti, un'evoluzione della Sibilla 
_^ sapiente e consigliera verso la Sibilla maga? Se noi lasciamo da 
parte la corrente artistica e letteraria, la quale è costretta a su. 
biro più davvicino le influenze dottrinarie e il vario indirizzo di 
cultura, e consideriamo lo sviluppo della tradizione sibillina sulle 
bocche del popolo incolto, del popolo delle valli e dei monti, ci 
convinceremo facilmente che esiste assoluta armonia fra l'uomo 
greco di un miUennio avanti l'era volgare e il siciliano di due 
millenni dopo Cristo. Così i due estremi del lungo arco si toccano: 
l'ultima pagina del libro combacia e si conclude nella prima. 
Firenze, Gennaio 1914. 



*) V. p. e. l'append. n. IV. 
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Ho raccolto qui in appendice alcuni frammenti inediti riferen- 
tisi alla Sibilla, i quali, pur non avendo un valore assoluto in sé, 
non riusciranno inutili, spero, come materiale indirettamente sus- 
sidiario. 



Laur. Conv. Soppr. 20 f. 78 — sec. XIY. 

(^h TTOTs TIC Itti ti]v iroXooxtS^ taònjv èXeòasts y^v %cà ^tx^ o?>àX[i,a- 
Toc*) YevT^oerat oàp£, àm^&zoK; Sé Osónjtog opot? 'ahzÒQ twv Tcàvrwv») 
XÒC5SI <p6opàv %al loórtp 96ÓVOC YevTJosrat lì aTutoTOO Xaoò %al :rpòc oifoc 
xpeitaSy^osTat ox; Oavàiq) xatàStTtoc* Taota Ss nàvzcf. n^iosTai 7cpà(p(;. 

II 

Cod. Ashb. 133 f. 2. — sec. XYI. 

Frammento bilingue dal titolo «Prophetia Sibille „ 

haec cum uexillo commutat regna cometa 

et mundi dura designat bella futura; 

est cum Saturno nuper coniunctio Martis, 

stultorum mestum regnum que denotat estum. 

temporis ista cadet pestis turbatio mira; 

pax erit in Christo quia celi desinet ira. 
aoTYj C3ÒV Tip (pXaiJLiioòXci) TuapaXXàTTet Tà paoiXeta ii xofiiQTT]; 
xal T06 7tóo[ioo £opoò? 0Y](Jia[vst TCoXéjtooc [liXXovTac, 
OTcàpxet oòv Toò oaTOÒpvoo vecdotI o[ìì&<; tod [làpTYjc, 
T(5v \L(ùpm OXtPepwv paatXécDv ^Tt<; o/][JLaivei xaòocova. 
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i) oipóXct; cod, ») a(pai|iaxo; cod. ») auià xwv icaoòiv cod. 
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TOò xpóvoo ó aòtòc Tdt^Bi Xtfxòc lapaYT] (sic) OaDiiaonj- 
dp-fi^Tf] sorerat (sic) èv XP^^^^V 5^t toò oòpavtoD Traòost èp^^. 

TéXo<; 

à[JL7JV. 

non riproduco i molti errori d'ortografia e gli iotacismi, z^^'""^, 

.„, Il frammento è notevole per l'unione della Sibilla coU'astro- 
logia. V__^ 

III. 

Laur. Conv. Soppr. 20 sec. XIY f. 73' 
/iretat (pavfj^ai ex tq xat'àmxpò t^c Xioo Kaptcf èv Tor<; xate'-^iió? xpd- 
vot(; Ywaixa Ò7n]VT(]TY]-^ SravSpov xal svrexvov 7re;ravY]v [laxoòpoftvav Xs^o- 
|iivY]v ^Ttc è'So&y è;ri roo xatpoò aor^- Y^vvata ts xat ffappyjataoTtXT] xal 
tà T(òv àvSptóv oòSèv -^ov xal xatà tóò? àvSpac toòc àpiorooc apcòoa. 
SetvT^ TS Yàp IxTelvat TÓ|a oxXyjpà xal ^Doévrova. xal [xóvy] XéYsrai àvtt- 
Tojaaeat jrpcx; 5òo TptYJpst? juetpartxà? xal aTràoaoeat ìttò y^C pdtXXoooa 
péXeotv. (anno 1341). 

Non potrebbe trovarsi qui il riflesso di leggende intorno a una 
Sibilla battagliera come quella dei Prienesi? Il luogo e certe espres- 
sioni del testo non lo escluderebbero. Del resto riproduco il breve 
anecdoton per pura curiosità. 

IV. 

Presento qui un esempio di catalogo medievale di Sibille tolto 
dal ms. 1271 (sec. XIY-XY) della bibl. Riccardiana f. 70'-71'. Le 
Sibille sono ancora dieci. 

f. 70 Sibilla di persia de la quale fé men9Ìone nichanore et dixe 
cosi: ecco che tu, bestia, sarai conculcata, sarai con- 
culcata et nascierà uno signore nel circuito de la terra 
et il ventre de la vergine sarà salute de le genti et i 
piedi suoi saranno in forte9a di nomi. 
Sibilla di libia de la quale fé men9Ìone Euripide et dixe ; 
ecco che nascierà il dì et il signore illuminerà le folte 
tenebre et spe9erassi il nodo della sinagoga et fiajio 
abandonate le labra de li huomini et loro vedranno il 
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re dei vivi et la vergine madonna delle gienti lo terrà 
in grembo et lui regnerà in misericordia et il uentre de 
la sua madre sarà stadera di tucte le gienti. 
f. 71 Sibilla di delfi la quale ^) profe9ò") inanzi le | batagle tro- 
iane de la quale fé men9Ìone crisippo et dixe: nasciere 
debbo uno profeta dalla vergine san9a concubito di ma- 
schio. 

Sibilla di cumi nata in italia della quale fé men9Ìone neuio. 
dixe così: nel primo conspecto della uergine sale una 
cierta fanciulla la quale quelli d'egipto chiamano ethe- 
laido Roastal, et questa bella in faccia con li capelli 
lunghi, et siede sopra una sedia bene ornata et nutrica 
uno fanciullo dandoli per cibo il proprio lacte. 

Sibilla eritrea nobilissima nata in babillonia la quale appo- 
lodoro eritreo afferma che fu sua ciptadina. così parlò di 
cristo: de l'altissimo abitacolo dei cieli risguardò il signo- 
re i suoi umili et ne dì utimi nascierà et d'una uergine 
ebrea fìa figliuolo et nascierà nel grembo de la terra 
cioè in luogo humile et povero. 

Sibilla di samo de la quale scrino arastotene (sic) nelle 
storie et croniche antiche di quelli di samo. dixe: ecco 
che nascierà uno ricco di una poverecta et le bestie de 
la terra l'adoreranno et grideranno et diranno " date laude 
a costui nelle stelle de cieli. „ 

Sibilla cumana decta amaltea che fu al tempo di tarquino 
prische et scripse de Christo de la quale fé menzione, 
Virgilio et dixe : già é uenuta l'età utima designata per 
li versi de la sibilla cumana. nascie di nuouo uno grande 
ordine di secoli, bora ritorna la uergine, ritornano i 
tempi quando regnò saturno, già una nuova gienitura è 
mandata dall'alto cielo, tu bora adunqua o casta lucina 
dà fauore al fanciullo che di nuouo nascie al quale pri- 
mamente dà luogo et manca una gieneratione di ferro. 



*) Ripetuto nel ms. — ^) Evident. per profete9Ò 



*v 



JL ''^JS 



> ; 



106 



La Sibilla 



f. 71' 



et per tucto il mondo di nuouo li risurgie una giene- 
ratione di oro. già comincia ad regnare il tuo appoline, 
lucina. 

Sibilla da elesponto nata nel terreno dei troiani de la quale 
scripse eraclide da ponto, dixe così : Ihù Cbristo nascierà 
di una humile casta. 

Sibilla di frigia profeterò in questo modo : Iddio flagiellerà 
i potenti de la terra et lui magnifico uerrà d'alto cielo 
et in cielo fia confermato il suo consiglo et una uergine 
fia anuntiata ne la valle de li abandonati onero disserti. 

Sibilla di tiburti chiamata albumea la statua de la quale 
tenea uno libro nel quale era scripto così: Christo na- 
scierà ^) in bectalem et fia annuntiato in nagareth regnante 
il toro pacifico, costui fia fondatore di pacie ; felicie fia, 
dico, quella ^ madre le mammelle de la quale lo lacte- 
ranno. 



*) Nanascierà, cod. — «) Ripetuto nel ms. 
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di S. Caterina e in vari codici), ma come xpvjsp; IlXaiiuvoc; cfr. Bidez in 
Byz. Ztft. 1902 p. 388 sgg. 
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